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MONS. EMANUELE TATO, AUSILIARE DEL CARD. COPELLO, ARCIVESCOVO DI BUENOS AYRES, E MONS. ROMON NOVOA, PROVICARIU 
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: ae es ‘A PORTARE IL SANTISSIMO SACRAMENTO IN UNA PROCESSIONE ROMANA. 
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ANNO XXII 


a " uando si pensa che ee poco tii volesse stabilire dove me- e non vibrano perciò dei significati 


ae : AN glio s'incontra é si riconosce umani o spirituali che l'artista vo- — 
th 7 meno di due millenni la de-: - Yanima di Roma, indichi le leva loro conferire — se acing 
ion io; sue statue. Pochi badano ad parte d’un nobile complesso archi- 
4 | E le san Pietro ha f atto esse, perché le statue a Ro- tettonico panoramico, riescono 
Eon ie | parte, e quale parte, dell’ant- ma--sono talmente connatu- sempre ad avere una esistenza. Si 
eo | ma cristiana e della civiltà- rate al paesaggio architettonico e compie, tale esistenza chi 


vegetale da non farsi quasi più no- guarda; si estrinseca nella vita del- 


europea, ci si meraviglia forte 


e ci si vergogna dell’aridita e dell’assen- 


za da Roma. delle generazioni cristiane 


più recenti. Una assenza, la nostra, non 
tanto corporea quanto di cuore. Forse 


abitiamo qui da anni e decenni, forse ci 


tare. Eppure, fissate come -sono 
per sempre in un unico atteggia- 
mento, le statue ubbidiscono an- 


- ch’esse alla legge del moto e quindi 
‘alla vita: specie in questa città, 


dove le nuvole, sovente, sembrano 
trascinare con sé, daj frontoni e 
dalle cimase delle Chiese e delle 


le cose intorno:-colonne o massi, 
trabeazioni o basamenti, acque ri- 


frante, alberi ben disposti. 


* k 


I momenti più belli degli esseri 
in marmo o bronzo che completano 
i molti panorami della capitale 


italiana — momenti di cui spesso 


CELO Oo- ae" | ; i ci spassi Basiliche, le statue dei Santi a noi non abbiamo chiara coscien- 
siamo anche nati, spasso per il cielo. za, ma ben noti all'atmosfera. che 
§ in quelle sollazzevoli giostre di parole Una in li cagiona — sono appunto quelli 
essa, priva c nee un che nessuno si è mai accorto di 
E paesane nelle quali ci si battezza, non mosse, appare come non ancora vedere. Giacchè la popolazione mo- 
E # romani, ma addirittura romaneschi co- sbocciata in pieno dal sasso nativo; numentale d'una città antica .¢ 


e manca d'anima; ma le statue ro- grande, com’é Roma, ubbidisce a 
mane sono in gran parte di gusto jesgi che non dipendono da chi vi 
barocco, fin troppo agitato. Vero è, abita o transita, Anzi, viene talvol- 
però, che una statua troppo gesti- ta. da dubitare che i veri, eterni 
colante non è che un fantoccio di cittadini romani sian proprio le 


. bronzo, pietra, marmo che a guar- statue, non noi, di caduca materia. 
:. darlo a lungo diventa caricatura. Troppe, troppe statue del passato, 
Ed è ciò che accade a certe sculture dai barbari ifvasori e dai barbari 
di artefici berniniani, sprovvisti del indigeni furono a suo tempo ridot- 
lirismo del loro maestro; lirismo te in calce; ma quelle che, recupe- 
che investiva, come un vento armo- rate e salvate attraverso i secoli, si 
nioso, il marmo e il bronzo. Guar- vedono oggi ai Musei Vaticani e 
date, per esempio, come il vento. alle Terme, fan capire come sem- 7 
E scompiglia, senza disordinarle, le pre, le statue, partecipassero, nelle 
; vesti degli angeli. dinanzi all’altar epoche gloriose e in quelle morte, 
mente nei secoli. Qui egli ha recapito, que a § maggioré di Sant'Andrea delle alla più vera vita della città: la 
_ risiede, ancorchè dimori, ora qua ora la, i Fratte, quel colpo di vento del quale vita è ed è sempre stata un 
snk ne dappertutto. Qui a senza pos- | | | .- F La vita reale delle statue, dun- duraturo, dinanzi al caduco e mu- 
- sibilità di dubbio e di contraddizione; qui +o, 2; e ae „ag | que, sta nell'arte davvero raggiun- tevole della storia. 
si on unzia chè oui si tutt e le tore di Galilea, e lha fatto non senza ta. Tuttavia, a Roma, anche le Gli uomini passano, le generazio- 
P ; q prima aver sentito in proposito (come statue che non sono capolavori —- ni s'‘inseguono sempre vucuali e. - 
 doglianze e tutti gli appelli dalle estre- dubitarne?) un suggerimento autorevole, 
mità anche più lontane del suo mistico yn cenno definito da Gesù. L'antichità 
concede di cristiana, nella venuta di Pietro a Roma, 
| sag “a empo un'ora di requie, e PET- ha veduto sempre assai più che non un 
chè no: sonno. 
; | semplice caso o una personale preferen- 
Tutta la cristianità, in tutta la sua za di san Pietro; ci ha veduto, per lo 
storia, se ne è resa ben conto, e la roma- meno ci ha sospettato, un impulso divino. 
nità della Chiesa è sempre stata una di Non c’é miglior maniera d'essere de- 
quelle cose che i fedeli di tutte le patrie voti di san Pietro che amar Roma, sua 
i non soltanto non hanno preso a male, residenza non negli anni ultimi soltanto 
at ik hanno gradito oltre ogni dire. Sole della vita, bensi nel corso dei secoli. E 
iia | quando Roma divenne anche la capitale non c'è maniera migliore di amar Roma, 
i italiana, s'ingenerò in qualcuno un’om- che farle onore con la nostra condotta: 
bra di sospetto, e in qualche altro si notò con l'intelligenza, con lo studio, a le 
un moto di risentimente e di freddezza, purezza, con il disinteresse, con un sen- 
|) ma a torto. Roma si libra al di sopra dei timento invincibile di gioia serena, con 
5 i nazionalismi e delle divisioni, e chi ve la un equilibrio di saggi e di santi. : 
volesse a ogni costo abbassare e trasci- 
a nare, ne farebbe senza meno una città 
F | qualsiasi, le toglierebbe il suo meglio. 


| me i carciofi con tutto cid l’animo no- 
ie i stro è lontano da Roma le mille miglia, 
§ œ forse anche, se non proprio la odia, 
| ne sente un tal quale fastidio: oh vera- 
| mente, diciamo, è « eterna»! 
ano) A Roma sta il cuore della Chiesa, enon — 
i o n soltanto il capo; Roma è, per dir così, la- 
terra santa della seconda vita storica di- 
Gesu, quella vita che egli vive attual- 


Potranno calunniarci, pazienza. La ca- 
lunnia, la calunnia, la calunnia, é stata, 
non da ora, ia ricetta degli impotenti 
contro Cristo e contro Roma. Qualcosa, 
dicono codesti sciagurati, resterà sempre 
della nostra calunnia: si, rispondiamo, 
resterà, ma resterà sul viso sporco del 
calunniatore. Uno dei più sudici rappre- 
sentanti duna società fradicia e d'una 
civiltà in avanzata putrefazione ha osato 
di questi giorni posarsi sul volto di Ro- 
ma, come un insetto; e di questo suo po- 
sarsi ha lasciato il segno lurido in un 
romanzo. Chi avrà la peggio dell’igno- 
bile gesto, lo si vedrà di qui a qualche 
anno: anche sul volto di Gesù qualcuno 


osò sputare, ma il disonore non rimase- 
sul Signore. y - 


E’ questa città, in questo paese, con que- 
sto popolo, sta bene; ma è anche, è so- 
prattutto, la capitale unica e inamovibile 
del regno di Dio sulla terra, la nuova e 
stabile Gerusalemme terrestre. Come nel- 
cristiano così in lei, è da ammettere e 


riconoscere una natura e una sopranna- 
` tura. | 


I cristiani non meditano a sufficienza 
sul carattere veramente ultraterreno del- 
la città di Roma, sulla sua funzione sto- 
rica insieme e di là della storia, sulla sua 
misteriosa ma certa grandezza spiritua- 
le. I cristiani se ne distraggono, ma que- 
sto è l'immenso dono che « Roma ha 

fatto, con la sola sua venuta, il pesca- 


DON GIUSEPPE DE LUCA 


. Bernini: CARD. GABRIELE FONSECA 


Ades 
Bint 
4 
PAG 
PAG. 2 
ye 
> S 
E 
ATOR 
OME 
GIUG 
| | 55 
t 
. 
- F. 
4 
x 
| 
My 
ge 
<4 
& 
‘ 
; 
‘ 
` 
| 4 
; 
; 
: 
$ 
| 
bi 
3 4 
{ - 
t 
x 
4 Pr ¥ AS ` Zz P, ` P: 
BEE 
` » 
f 


NUM. 26 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 26 


GIUGNO 1955 


sempre diverse; ma le statue — 
finchè, almeno, un terremoto, una 
guerra o un'invasione o un incen- 
dio non le buttino giù — rimangono 
a documentazione delle varie epo- 
che sociali e artistiche. 


In realtà — a parte gli speciali- 
sti e gli studiosi — la gente con- 
templa le statue con un poco d'at- 
tenzione soltanto nelle mostre o 
nei musei; e anche in tali ambien- 
ti le contempla frastornata da cen- 
to interessi, assai diversi da quel- 
lo che ivi ha condotta. Beneficiano 
di sguardi ancora più distratti le 
statue all'aperto: quelle dei giardi- 
ni, quelle dei frontoni delle cento 
e cento Chiese romane, quelle sulle 
fontane. Si contenta, la gente, di 
scorgerle nel loro «assieme», di 
sentire più che di considerare la 
loro esistenza. Per le statue, succe- 
de come per j portieri, i ragazzi d’a- 
scensore, i conducenti dei tassì: ési- 
stono ma è come se hon ci fossero. 


Ci-si accorge della loro esistenza | 


solo quando si ha bisogno di loro. 
‘ Ma chi ha bisogno di statue? 


* * & 


Ne ha bisogno la città. Provate 
a concepire Roma spopolata dei 
suoi infiniti personaggi di pietra. 
V’accorgerete subito di quanto le 
statue siano necessarie, di come es- 
se formino, specie per i forestieri, 
la vera anima, il vero significato di 
questa città, più assai dei suoi cit- 
tadini in-carne ed ossa. A Roma, cid 
che si atteggia in gesti statuarii ed 
eterni è la storia. Poichè ogni cit- 
: tà ha le statue che si merita, sotto 
il cielo della Capitale d’Italia — so- 
_ lenne per lo più di grandiose nuvole 
in movimento o ferme, o sereno di 
un azzurro tanto intenso da non. 
sembrar fatto da natura ma dipin- 
- to — le statue formano addirittura 
una seconda popolazione. E sono 
tanto ricche di gesti, di espressioni 
oratorie, eloquenti, sentimentali, 
riflessive, energiche, o solo decla- 
matorie, da costituire un vero e pro- 
prio cątalogo delle più diverse fa- 
coltà dello spirito umano. 


Non tenteremo di metterlo insie- 
me noi, codesto catalogo: ci vorréb.- 
bero troppi volumi, e con troppe vi- 
cende intessuti: questa città è uno 
dei grandi «depositi» deí secoli. 
Ecco perchè il cittadino della ca- 
pitale, che sia proprio < romano de 
Roma èdi solito tanto scanzona- 
to. Lievviva e l’abbasso, la =preghie- 
ra, l'entusiasmo e lo sconforto, sin- 
goli e collettivi, sono documentati. 
più che nel suo anime, sulle faccia- 
te dei palazzi romani e nei giardi- 
ni, in forme di pietra. In tale do-. 
cumentazione sono presenti tutte le 
possibilita passate e future del sen- 


Bernini: 


timento e della storia: il cittadino 


romano non può pit 
di nulla. 
* 


Si va dal sereno e deciso gesto 
dj Augusto sulla Via dei Fori, sino 
all’assortimento di gesti benedicen- 


ti, imploranti od oranti di Pontefi- 


ci. Angeli e Santi che adornano i 
cornicioni delle Basiliche e delle 
Chiese minori. Si va dallo slancio 
del bersagliere Enrico Toti, che get- 
ta la sua stampella contro il nemi- 
co, al Pincio, dal suo blocco di tra- 
vertino, sino alla mutria del Mosé 
che, nella fontana di Piazza San 
Bernardo, addita l’Acqua Felice 
sgorgante ai suoi piedi. E si va 
dalla spada a mezz’aria, in segno 
di misurato saluto, dell’Angelo che 
é nel-Cortile delle Palle nella Mole 
Adriana, sino alla spada, levata di 
slancio contro il cielo, in segno di 
vittoria, del guerriero in maglia di 
acciaio che glorifica, sulle pendici 
che recano al Pincio, la Mags Lom- 
barda. 


Il mondo ha „avuto, che è poco, 
un’inflazione eroicistica; e in que- 
sto momento i gesti che più colpi- 
scono il contemplatore, straniero o 
indigeno, sono forse quelli meno 
evidenti. E’, per esempio, l'atto pie- 
toso con cui la schiava egizia si 
curva in una fontana piena di pa- 
piri, sul corpo bambino del primo 
Profeta, salvato da lei dalle acque; 
ed è il tranquillo atteggiamento di 
una matrona romana che, seduta, 
tiene stretto in mano un uccellino 
che pare un mazzetto di fiori. E’ 
l’attonito, cupo contemplare dei 
guerrieri barbari che, tra panoplie 
e trionfi di gusto napoleonico, 
guardan sotto di sé allargarsi armo- 
niosa.la Piazza del Popõlo; ed è lo 
sforżo dei putti che, nella fontana 
più piccola di Piazza Navona, cér- 
can di non farsi buttare in acqua 
dagli scalpitanti cavalli marini. 

Questi ed altri, nei giardini, sulle 
facciate, nei musei, sulle piazze, son 
ges:i umani, modesti; e quindi me- 
glio toccanti le corde del sentimen- 
to. Dànno alla storia, alla leggenda, 


-e anche alla cronaca, un senso pe- 


renne di attualità familiare. Gli al- 
tri, quelli descritti prima, son fuor 
dell’usato eppercid molto noti. Sia 
pure fugacemente, s’impongono alle 
folle nostrane, come s’imposero a 
quelle dei militari stranieri che pas- 
seggiarono troppo a lungo per giar- 
dini romani. Gesti che beneficiano 
della storia e della letteratura; en- 
trano negli occhi — per uscirne ma- 
gari subito — ma sopratutto s’in- 
corporano nel complesso dei ricor- 


di dell’esistenza cittadina, creano la - 


atmosferá, l’anima di Roma. 


ADRIANO GRANDE 


MARIA COLOMBO VICENTINI 


Via Appia Antica: una statua è crollata vinta dal tempo 


Odor 


-a villetta Di Negro, a Genera: è un 
- pubblico giardino, proprio nel cuore 
della città, che s’erge come vaga e 
verde collinetta dal pulsante ripiano 
- dell’Aquasola, congestionato tutto 

il giorno dal traffico, e per rampe, 
vialetti e scalee pieni d’ombra e di silenzio 
(silenzio non muto, ma trapunto dal gorgheg- 
gio degli. uccelli- e di spumosi rivoletti e di 
cascatelle) spazia e culmina in un grazioso 
pianoro con comodi sedili tutt'intorno, protet- 
ti dalle fronde degli alberi: al centro del pia- 
noro una vasca fa limpido specchio al cielo 
ed uno zampillo chioccola, con canto discre- 
to, una interminabile filastrocca. A chi inte- 
ressi il panorama della citta, lo puo godere 

irando intorno, comodamente e bene, co- 
be dalla famoga spianata di Castelletto, po- 
co distante di qui e ad un’altezza non mag- 
giore di questa. 

- Gli immediati contorni di Firenze, fuori la 


cinta delle vecchie mura, sono, a- ragione, 


riputati di una bellezza incantevole. Non 
uno scontro o cozzo tra campagna e citta 
(almeno sino ad oggi), ma una cordiale ami- 
cizia di case e di ville che diradano tra il 


verde delle colline coltivate, a cui fanno scol- — 


ta’ vigile cipressi solitari o a piccoli gruppi. 
Una delle vie estraurbane più belle è quella 
di San Leonardo, che dalla porta S. Giorgio 
si dirige verso il colle d’Arcetri: ville esta- 
tiche vi si affacciano ai lati, mentre i campi 
vi traboccano dentro con le corone d’argen- 
to degli ulivi; tabernacoli fioriti e chiese dai 
sagrati erbosi trattengono questa via in con- 
tinua conversazione col cielo; ma a volte la 


‘strada si chiude tra muri e risuona allora 


dei passi del viandante: è il momento che 
dalla visione esterna uno è costretto a pas- 
sare allo -sguardo interiore, ad una pensie- 
rosa introspezione, ed è il momento in cui 
si compie l’assimilazione spirituale. Si rende 
cosi efficace la tanta bellezza del paesaggio 
toscano, ne si disperde col vento il suo lin- 
guaggio. 

La via Appia, Regina viarum, aveva inizio 
dalla porta Capena cioè, (lo dico per molti, 
anche romani, che lo ignorano) dai ruderi, 
ancor oggi visibili di questa porta, che si tro- 
vano sul primo prato a sinistra della passeg- 
giata Archeologica, proprio a poche diecine 
di metri dal Palatino; accompagnano la via 
Appia, in questo primo tratto, la via che co- 
steggia i giardini-vivai della villa Celimonta- 
na, detta delle Camene, e la via che ascende 
verso il piccolo Aventino che s'intitola dalla 
chiesa di Santa Balbina. Certo la « regalità » 
della via Appia, quel suo incedere sicuro e 
solenne nell’immensita della campagna ro- 
mana, comincia dopo oltrepassata la porta 
S. Sebastiano, ed in tutta intera a sua mae- 
stà dopo Capo di Bove: i pini dilatano nel 
suo cielo le verdi ombrella e l’odore della 
mentuccia ne profuma le ripe erbose; i mo- 
numenti che la fiancheggiano, oramai sfigu- 
riti dai secoli e resı venerandi, sollecitano (od 
almeno . dovrebbero sollecitare) nell’animo 
del viandante, che incontra di tanto in tanto 


col piede gli antichi basoli, ricordi e pensieri. 


alti e gravi... 
E si potrebbe continuare, chissà quanto, 


cedrina 


con questo elenco di località, non garanti- 


sco però di altrettanta bellezza e di chiara 
fama, che ogni città possiede e custodisce 


per decoro e riposo. Purtroppo in questi ul- 
timi anni, piu specialmente dopo la recente 
guerra, i frequentatori di queste localita, al- 
meno in certi giorni ed in certe ore, sono af- 
fatto cambiati; prevalgono, voglio dire, sulle 
famiglie, sulle ‘scolaresche a diporto, sui tu- 
risti,.1 frequentatori sentimentali, i patetici 


idillii, i duetti romantici, ma in tal misura > 


ed in tal maniera, da mettere a disagio, ed 
anche in imbarazzo, tutti gli altri i quali si 
vengono cosi a trovare di far la parte di im- 
portuni, d’intrusi, perfino di disturbatori. 


' Strana inversione di parti! Sta di fatto che 
questi veri disturbati ed importunati si ri- 


tirano e lasciano libero il campo. E non c’é 


proprio nessuna speranza, o illusione, che 


a ristabilire le cose vengano le cosiddette 


guardie del buon costume... roba d’altri tem- 


pi! Di guardie del buon costume non ne esi- 
ste, oggi, neppur una: non perchè non ce ne 
sarebbe bisogno, ma perchè ce ne vorrebbero 
troppe. 

E pure roba d’altri tempi, ma che rinfre- 
sca Panimo, e vale perciò la pena di rileg- 
gerlo, è il racconto di come nell’800 si svol- 
gevano i duetti romantici, in casa, benevol- 
mente sorvegliati dai familiari, in una poe- 
tica tempèrie che era vera preparazione alle 
nozze, racconto scritto dal. celebre scultore 
Giovanni Dupre; la giovanetta che aveva 
scelta per compagna « tanto giudiziosa e sa- 
via, quanto mitissima e bella » si chiamava 


Maria, e fu poi « l’educatrice della famiglia. 


ed esempio di temperanza, di pazienza e di 
fede » 
artista. Ecco il racconto: 

« Una sera eravamo alla finestra del sa- 
lottino che guardava il giardino, non nostro 
però; sul davanzale sporgevano fuori della 
finestra dei vasi di fiori, e fra questi una 
pianta di cedrina che ella prediligeva fra 
tutti io le parlavo dei miei studi, delle mie 
speranze, della felicità che provavo di esserle 
vicino, e tanto io le era vicino, che il mio 
respiro alitava e si confondeva col suo. — 

Ella taceva, il viso e gli occhi teneva le- 
vati al cielo stellato; il profumo di quei fiori, 
il silenzio della sera, l’estasi soave e casta di 
quella creatura, fecero ch’io per forza invin- 
cibile appressai le mie alle sue labbra; l'atto 
fu istantaneo, ma non colse il segno, ch’essa 
volse il viso all’opposto lato ed io sfiorai con 
le labbra una ciocca de’ suoi capelli; si mos- 
se all’istante e si pose a sedere accanto alla 
mamma. Dopo ben quarant’anni mel ricor- 
do come se fosse ora. Il suo viso non resto 
nè accigliato nè lieto, ma aveva un non so 
che di dolente, e rispose a tutti i ragiona- 
menti che io le andavo facendo, poi seria- 
mente benigna, vedendomi serio e quasi mor- 
tificato, disse: Le piace la cedrina? — Si, mi 
piace tanto; e prestamente alzatasi, ne ta- 
glio una ciocchetta, me la pose all’occhiello 
del giubbetto e mi disse: Cosi va bene ». 

Questo odor di cedrina, cosi sano e schietto, 
vince tutti i profumi rapinanti e malati del 
nostro tempo. 

.ORENZO BRACALONI 
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T più recente ritrovamento: 
maschera di. Giada 


H Tempio delle Iscrizioni è uno -degil edifici più importanti della città 


Maya sepolta nella foresta 
UN OBLIO SECOLARE DI VEGETAZIONE E DI 
| SIL. ENZIO HA SOMMERSO GLORIOSE CIVIL- 


TA’. LE POCHE VESTIGIA VENGONO RICER- 
CATE E DECIFRATE DAGLI STUDIOSI. BEN A 


noj un mistero. Di essi, 


giornali diffondono, di tanto 


in‘tanto, la notizia, che passa 
inosservata ella maggior parte 

dei lettori, di questo o quello 
scienziato, il quale sarebbe 
riuscito, finalmente, ad inter- 
pretare i misteriosi geroglifici con 
cui il popolo dei Mayá ha. fissato 
sulla piefra i fatti piu salienti della 
sua millenaria ċiviltà. Le scoperte 
in tal senso sono risultate, finora, 
prive di fondamento. In realtà, seb- 
bene decine di studiosi di tutto il 
mcndo provino e riprovino, faccian 
confronti e traggano deduzioni, 
nessuno è riuscito ad interpretare 
la lingua dei Maya e quindi, buona 
parte deila loro storia rimane per 


soltanto, perchè stan li a dimo- 
strarlo le rovine delle loro città, 
che un popolo. pellerossa, i cui di- 
seendenti- vivono -tuttora, aveva 
abitato nei territori, oggi compresi 
nel Guatemala, nell’Honduras bri- 


tannico, nél El Salvador e nelia 


regione sudoccidentale del Messi- 
co, in un periodo di tempo, che può 


essere fatto iniziare, con qualche- 


sicurezza, tremila anni prima di 
Cristo e che si è concluso nell’epo- 


ca moderna e cioè nel secolo XVII. 


Quando i primi « conquistadores »- 
spagnoli misero piede nella regione 
la civiltà. 


centrale del’ America, 
Maya era ancor. fiorente. Essa fu 
travolta ed annientata quindi dagli 
eurcpei, senza che costoro si preoc- 
cupassero. di studiarne i caratteri 
più significativi. Solo un vescovo 
dello Yucatan, Diego de Landa, die- 
tro ordine dei superiori, si accinse 
a dar notizia, in un libro, « Las 
cosas de Yucatan » sulla vita, i co 


stumi e le forme esteriori dei riti 


religiosi degli indigeni. Fu una spe- 
cie di relazione di ufficio che, in- 
viata in Spagna, rimase per molto 
tempo inosservata fin quando ca- 
pitò per caso nelle mani di uno 
studioso e ne fu messo in rilievo il 
valore. Era il solo scritto che. par- 
lasse ampiamente dei Maya e che 
permettesse di penetrare ne] miste- 


ro di una ċiviltà di cui sj aveva solo ` 


un pallido ricordo. Grazie alla me- 
moria di Diego de Landa fu pos- 
sibile, eosi, di decifrare il compli- 
catissimo calendario Maya e di fis- 
sare i vari periodi di una storia 
plurimillenaria. Altro non fu pos- 
sibile, in- quanto, il Vescovo non si 
preoccupò di trascrivere l'alfabeto 
di una lingua che al suo tempo era 
anccra parlata dagli indigeni. Il pio 
vescovo, disgustato. forse dal fatto 
che į Maya praticavano i sacrifici 
umani e dai loro costumi ripugnan- 
ti alla sensibilità cristiana, non sti- 
mò degno di memoria quanto ap- 
parteneva ad un popolo tanto fero- 


sappiamo 


RAGIONE HA DETTO IL MANZONI: « LA STO- 
RIA E’ UN CAMMINO SEMINATO DI MACERIE » 


Colonne-calendario, 


ce. La sua preoccupazione fu piut- 
tcsto quella di canceéellarne il più 
possibile il ricordo. Difatti, egli di- 
strusse tutti i documenti, che gli 
capitavan fra le mani, dela lettera- 


-tura Maya. Di questi ne son restati 


oggi ben pochi. Il più importante è 


“jl così detto Codice di Dresda. In 


esso sono raffigurate molte divinità 


-sotto le quali, sono chiarimenti a 


mo’ di didascalia. Che cosa signifi- 


‘chino, non si saprà fino a quando 


non sara scoperto il segreto della 

misteriosa lingua di uno dei più 

misteriosi popoli deila terra. 
Tuttavia, nonostante tanto miste- 


- ro, archeologi sud e nord america- 


ni sono riusciti a chiarire alcuni 
aspetti della civilta Maya. Hanno 
spiegato, per esempio, i] fenomeno 
strano di un popolo; che, a diffe- 
renza degli altri, si è mosso in di- 
rezione cpposta da queila del mare; 
che ha compiuto cioè un cammino 
dall'esterno verso l'interno. Gii stu- 
diosi hanno escluso che i Maya vi 
siano stati costretti dalla spinta di 
altre popolazioni ed hanno così for- 
mulato l'ipotesi, molto verosimile, 


le: uniche. raffigurazioni 
il vero significato 


 disboscare e a 


di cui è stato compreso 


che ił motivo di questo fenomeno 
sia Ca ricercare nella struttura so- 


ciaie dei Maya e nella loro primiti-° 


va agricoltura. Ogni nucleo urbano 
formaya su per giù un regno, in 


cui primeggiavano la casta reale e 
Pare che 


quella dei sacerdoti. 
storo avessero un potere anche su- 


periore a quello del monarca, La 


restante popolazione, fatta di con- 
tadini e di operai aveva il dovere di 


ccltivare la terra e d’eievare monu- 


menti: i giganteschi templi, le pi- 
ramidi e le colonne calendario, ri- 
ccperte di geroglifici, gli unici te- 
stimoni rimasti di una oscura e€ te- 
roce civiltà. La turba dei contadini, 
che ignorava l’aratro, si limitava a 
seminare il mais. 
Man mano che la terra diveniva 
sterile per le colture, erano disbo- 
scate altre zone delia foresta tro- 
picale. L’avanzata continuava così 
nei secoli dall’esterno verso l'inter- 
no. Allorchè il centro urbano era 
troppo lontano dalla zona dove era 
coltivato il mais, i Maya, che non 
conoscevano la ruota e che quindi 
non avevano nè carri nè animali 


Testa, probabilmente, di una deita Maya 


da traino, abbandonavano le anti- 
che dimore e fondavano una nuova 
città. Templi magnifici, palagi, tom- 


be e colonne istoriate erano lasciati 


alle intemperie e alla rovina, Que- 
sta fatica di Sisifo hanno compiuto 
i Maya per secoli, senza che la loro 
civilta facesse nè progresso nè re- 
gresso. Allorchè i bianchi soprav- 
venuti distrussero le ultime loro 
citta, queste erano costruite nello 
stesso modo di quelle edificate mille 
anni prima. Non è stato possibile 
appurare se il monarca e i sacer- 
doti laseiassero le antiche dimore 
sol quando erano pronte le nuove. 


Tuttavia è probabile che essi fos- - 


sero gli ultimi ad emigrare nella 
nuova città. 


Finora, gli archeologi hanno in- - 


dividuato otto grandi centri urbani 


Maya dei quali sono restati avanzi 
imponenti di costruzioni, in genere ` 


di templi, di colenne calendario, di 
statue, di pietre sacrificali ed altro. 
Le città sono Tehuntepec, Palen- 
que, Kaban, Uxmal, Chichenitza 
nel Messico. Uaxactun e Tikal nel 
Guatemala e Copan nell’Honduras. 
Il carattere delle costruzioni è co- 
mune a tutte; ciò sta a dire che 
la civiltà Maya è uniforme su tutto 
il grande territorio in cui fiorì. Le 
ricerche archeologiche iniziatesi con 
sistema una quarantina di anni or 


sono hanno avuto poche soste e- 


notevoli successi. L'Istituto Corne- 
gie oltre ad aver finanziato i lavori 
di ricerca a Copan, ha isolato gli 
edifici della morta città dalla fore- 
sta che ne minacciava la completa 
distruzione, 


I centri pîù importanti della ci- 
viltà Maya sono Copan e Palenque, 
dove sono stati rinvenuti sotto il 
mare della vegetazione tropicale, 
templi maestosi e costruzioni enor- 
mi, fatte con massi di pietra inte- 
ramente ricoperti di altorilievi, 
rappresentanti figure umane ed 
animali, che, molto probabilmente, 
avevano un carattere sacro. Anche 
gli altari e le pietre sacrificali sono 
adorni di intricati altorilievi. Non 
è facile dire quando e dove abbia 
avuto origine la civiltà del regno 
dei Maya. Invero alcuni archeo- 
logi, fra cui Salvador Toscano, opi- 


nano che il centro del suo primo - 


sviluppo sia Peten, mentre l'origine 
di una civiltà primitiva Maya è fat- 
ta risalire a 3000 anni prima di 
Cristo. Comunque con quasi cer- 
tezza l'antico regno ebbe inizio nel 
quarto secolo dopo Cristo e decad- 
de nel 987 della nostra èra, quando 


. ebbe origine il nuovo regno che. 


durò fino all’epoca moderna e cioè 
fino al 1697. 


Poco sappiamo degli intimi aspet- 
ti della civilta Maya sia perché non 
è stato possibile interpretarne la 


scrittura, sia perchè scarsi sono 
steti finora i ritrovamenti di sup- 
pellettili e di oggetti di uso perso- 
nale e quotidiano. Solo di recente, 
Varcheologo messicano Alberto 
Ruz, che studi e scavi accurati ha 
compiutọ a Palneque, è riuscitd a 
fare una sensazionale scoperta nel 
tempio così detto delle iscrizioni, 
individuandovi una tomba reale. In 
una camera mortuaria, ben celata, 


-trovò uno scheletro sul cui teschio 


era ancor posata una magnifica ma- 
schera di giada verde. Scarsi erano 
gli oggetti appartenuti al defunto. 
e di essi solo pochissimi in oro. 
Questo metallo era molto scarso nel 
regno dei Maya e quel poco che i 
rẹ possedevano proveniva da regio- 
ni lontane. 


La scoperta del Ruz ha diinonire- 


to che; almeno la sepoltura dei re 
era, presso i Maya, praticata su per 


giù allo stesso modo di come s'usa- 


va nell'antico Egitto. Del resto i 
Maya, hanno in comune con questa 
nazione, la piramide e la passione > 
per gli studi astronomici,. come di- 
mostrano i molti calendari in pie- 
tra rimasti. Comparazioni ancora 
piu interessanti con altre civilta 
saranno in seguitO compiute, spe- 
cialmente con quella indiana e 
quella cinese antiche. Da questi 
raffronti sara possibile trarre anco- 
ra una nuova prova della origine 
asiatica delle popolazioni indigene 
deile Americhe. 
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NUM. 26 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 26 


GIUGNO 1955 


PRONUNCIAMENTO SULLA PLATA 


La sitiasion argentina è improvvisamente precipi- 
tata in un « pronunciamento » militare, che ha provo- 
"cato vittime e danni specialmente a Buenos Aires. Otto 
chiese sono state incendiate e, a quanto pare, dan- 
neggiate in modo gravissimo; non sappiamo ancora 
perchè vige una censura rigorosa se tra le numerose 
vittime vi siano ecclesiastici e cattolici; ma non è 
‘un indizio incoraggiante che, represso. il méto, le auto- 
rità civili si siano preoccupate di tutelare, in vari 
modi, Vincolumita degli ecclesiastici. Quali siano le 
ragioni del movimento militare che ha indotto ele- 


- menti della marina e dell’aviazione navale a « pronun- 


_elarsi» violentemente contro il generale Peron, mentre 
scriviamo, non è ben chiaro: Qualche giornale — non 
occorre dire di quale tendenza — ha voluto conside- 
rare il movimento come una conseguenza direttaj delle 
sanzioni ecclesiastiche che il regime peronista ha pro- 


vocato automaticamente con la destituzione e la 


_ehe ił moto militare avrebbe dovuto manifestarsi il- 
27 giugno in occasione di una rassegna delle forze 


. deportazione diìi un Vescovo ausiliare di Buenos Aires 


(Mons. Tato) ẹ di un officiale di quella Curia arci- 
vescovile. E se ne è desunta, tendenziosamente, una 
sorta di correita: tra l'autorità ecclesiastica e gli in- 
sorti, ragionando secondo la falsa logica dell’aforisma 
« post -hoc ergo propter hoc» (dopo questo perciò a 
causa di questo). «L'Osservatore Romano» ha gia 
provveduto a denunciare pubblicamente queste insi- 
diose tendenziosita. Molti giornali di vario colore, in 


questə settimane, hanno scritto che Vinopinato anti- 


clericalismo del regime peronista era un diversivo; 
vale a dire un artificio per distogliere attenzione del- 
l'opinione pubblica da uno stato di cose interno quanto 
mai preoccupante soprattutto sotto l'aspetto econo- 
mico. Esistevano perciò cause di malcontento ogget- 
tive, indipendentemente dal disagio spirituale e mo- 
-rale che derivava dalla politica antiecclesiastica. E’ 
indubbiamente vero che l'azione fondamentalmente an- 


tireligiosa’ accresceva i motivi di malcontento accen- 


- tuando la tensione interna; ma è evidente che di que- 


sto non si può chiamar responsabile la Chiesa; ma. 
quelli che l'hanno deliberatamente provocata aggiun- 


~ gendo disagio a ‘d’sazio, scontento a scontento. 
Ora poi insorti rifugiati a Montevideo precisano 


aeree; fu anticipato solo perchè la manifestazione ven- 


ne disdetta., 


Il moto violento è. stato limitato. quanto al numero 
dei promotori e quanto al tempo; l'esercito ha subito 
controllato la situazione. Quanto ai cattolici gli in- 


cendi delle chiese e altri episodi che potrebbero rive- . 


larsi in seguito dicono che, come sempre, essi entrano 
nel movimento come vittime. Le autorità ufficiali at- 
tribuisceno la colpa delle violenze antireligiose ad ele- 
menti comunisti; il partito comunista smentisce. Ma 


affermazioni e smentite confermano quello che era 


tivolta è scoppiata improvvisa a Buenos Aives cotitro! il 
cinque ore il centro della capitale argentina è stato teatro di un’accanita battaglia 
terminata con la vittoria delle truppe rimaste fedeli al Governo. Approfittando di 
queste ore drammatiche alcuni estremisti hanno appiccato- il fuoco a sette chiese e 
al Palazzo dell’Arcivescovato, Espressioni di odio contro Dio-e i suoi Ministri hanno - 
accompagnato le devastazioni e sono apparse scene come quella documentata dalla . 
fotografia. Autori di tali sacrileghi misfatti, secondo le esplicite accuse del Governo 
argentino, sono stati elementi comunisti; la polizia, che ha operato alcuni arresti, 

avrebbe trovato nelle case degli estremisti direttive impartite aa una Contale rivo- 
(Le telefoto sono della Associated Presse). 


luzionaria. 


Manifestazioni 


Chiaro già agli inizi della campagna anticlericale ar- 
gentina e cioè che nelle organizzazioni del regime so- 
prattutto sindacali, si erano infiltrati elementi comu- 
nisti e questi per aver libero campo avevano spinto 
il Capo dello Stato contro la Chiesa denunciando indi- 
mostrate «infiltrazioni clericali ». 

Questo particolare può aiutare a comprendere alcuni 
termini della tragica vicenda argentina dei giorni 
scorsi. Il peronismo e il suo capo probabilmente erano 
sollecitati in due opposte direzioni: da un lato i sin- 
dacalisti ivi compresi i quadri comunisti che in parte 
almeno li controllano sotto mentite spoglie, volevano 
legare al proprio carro il Capo dello Stato. La poli- 
tica anticlericale, nelle intenzioni di costoro, avrebbe 


dovuto tagliare i ponti alle spalle del dittatore e se-. 


pararlo definitivamente da quelle che essi, sempre più, 
inclinavano a- considerare le forze della « conserva- 
zione» e della «reazione». Legato definitivamente al 
sindacalismo, Peron sarebbe rimasto -prigioniero e 
avrebbe dovuto assecondare con la sua popolarità la 
esperienza che gli estremisti di sinistra — in numero 
limitato — da soli non erano in condizione di portare 
& termine. 

Questa probabiilmente, è stata vista dalle 
forze armate le quali peraltro non hanno reagito con- 
cordemente, in un senso unico ma secondo una di- 
versità dovuta forse a due diversi temperamenti, frutto 
di due diverse tradizioni. La marina argentina si ri- 
collega volentieri con la scuola navale inglese; l’eser- 
cito con la scuola militare tedesca. La flotta deve aver 


pensato che era venuto il momento di separarsi dal 


generale Peron; Vesercito invece ha pensato che eli- 
minando il Capo dello Stato si sarebbe data un’arma 
di più alle eventuali ambizioni sindacaliste: le quali 
avrebbero potuto proclamarsi continuatrici di una po- 
litica e di un nome. 

Mentre scriviamo sembra che la situazione sth do- 
minata dallesercito; solo un migliaio d'’insorti sono 
stati catturati; ma non si ha ancora notizia certa Se 
marina. 

Siamo campo delle la 
- triste realtà è data dalle uccisioni e dagli incendi sa- 
crileghi: chiunque ne sia responsabile diretto o indi- 
_retto, è un fatto ancora una volta confermato che non 
si può risvegliare ed eccitare impunemente il livore 
delle folle; quando, sotto linsegna dell’anticlericali- 


smo più violento e volgare, s’indicono comizi di piazza, 


s'impiccano in effigie sacerdoti e Vescovi e si arriva, 
persino, a tentare assalti alle chiese senza che la 


forza pubblica intervenga — è accaduto a Buenos ` 


Aires la sera del 12 giugno — non è più possibile sca- 
ricare le successive violenze walle spate ai ` presunti 
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repubblica sovrana e 
indipendente dopo lun- 
ghe eroiche lotte, ha 
una superficie di 68 
mila 895 chilometri 


quadrati con due milioni 958 mila. 


78 abitanti, di cui il 93% cattofici. 


Questa non è tuttavia l'Irlanda al 


completo, ché non comprende i 14 
mila 114 kmq. della Irlanda del 
Nord, l'Ulster; nell’Eire il « Nor- 
thern Ireland » viene chiamato l'Ir- 
Janda irredenta, perchè ancora so- 
vranamente incorporata alla Gran 
Bretagna. 

L'Irlanda è per ampiezza la terza 
isola d'Europa, più di tre volte va. 
sta della Sicilia; è l'estremo avam- 
posto del Continente europeo. E’ 
una terra dall'aspetto severo, con le 
coste bagnate dal Mar d'Irlanda e 


dallo Atlantico: un’isola piatta, con 


scarsi e circoscritti massicci monta- 
ni o collinari, tutta ó quasi tutta 
dedita a vasti pascoli per gli alle- 
vamenti. E la stessa popolazione è 
una gente severa, dedita al lavoro, 
alla famiglia, alla pietà; orgogliosa, 
oggi, della. sua indipendenza ; -fiera, 
sempre, di appartenere alla Chiesa 
cattolica apostolica romana. L'in- 


troduzione del Cristianesimo nel- 


Eire è dovuto a San Patrizio che 
nel 432 vi sbarcò dal nativo Galles; 
prese terra nella contea di Down; 
dal 1938 a ricordo dello sbarco vi 


giganteggia una monumentale sta- 


tua del Santo. La diffusione del ‘mes. 
saggio di Cristo fu rapidissima., Gli 
irlandesi, ancora fedeli ad una loro 
religione paganeggiante, sembrava 
che non attendessero che la rivela- 
zione della Verità. Sorsero i primi 
Monasteri e furono*centri irradia- 
tori di luce in tutta l'Isola, punto di 
partenza per una prodigiosa espan- 
sione missionaria in tutta Europa, 
gloria dell'Irlanda cattolica nell’ Al- 
to Medioevo. L’Irlanda venne defi- 
nita — e propriamente — Insula 
Sanctorum: in Italia vennero gli ir- 
landesi Sant'Orso in Val Aosta, 


L'Irlanda cura molto le sue scuole, dirette e condotte dal Ciero 
cattolico con il contributo dello Stato: insegnamento è in 
lingua inglese e talvolta anche irlandese 


i ragazzi irlandesi crescono entro le sane tradizioni cattoliche delle loro 
famiglie; studiano e lavorano — e sino dalla più giovane età — parte- 
cipano alle attività delle aziende agricole dove sono nati 


EIRE, l'Irlanda, oggi 


San Frediano, che fu vescovo di 


Lucca, San Colombano, che fondò 
Bobbio, San Donato, vescovo a 
Fiesole. 

A Roma esiste dal 1626 un Cen- 
tro di Studi per i giovani irlandesi 
chiamati al sacerdozio, il Pontificio 
Collegio Irlandese che ha la sua 


bella sede in via dei Ss. Quattro,- 


verso il Laterano. Qui i giovani sa- 
cerdotj studiano filosofia e teologia 


e si perfezionano in Diritto, Sacra. 


Canto :Gregoriano, etc, 
E’, qu 
minari Teologici irlandesj all’estero; 
gli altri due sono in Francia (Pa- 
rigi) e in Spagna. ° 
Che la vita cattolica in Irlanda 
sia fervida, è cosa ben nota e con- 
solante; ma le vocazioni? Sono esse 
all’altezza del tono del Paese? Le 
vocazioni — cj è stato risposto da 
un esperto di vita irlandese — sono 
abbondantissime; non esiste in Ir- 
landa un problema delle vocazioni. 


Esso sono eccedenti, rispetto alle | 


esigenze ‘nazionalj e si prodotto- 
cosi quel meraviglioso movimento 
dei sacerdoti irlandesi verso l’apo- 
stolato Missionario. Due grandi So. 


cietà missionarie l'una intitolata a. 


San Colombano, l'altra a San Patri- 
zio preparano i giovani Missionari; 
la prima si è specializzata nellą 
preparazione di Missionari per la 


Cina, la seconda per la Nigeria. Da- _ 


ta l'attuale impossibilità di pene- 


trare in Cina, i missionari si spar- 


gono in Corea, nel Giappone, nelle 
Filippine. In Nigeria le Missioni ir- 
landesi sono fiorentissime; si può 
dire ch’esse abbiano un loro proprio 
stile, una loro tradizione che le ren- 


de particolarmente efficienti e pro. 


ducenti nel vasto lavoro di penetra- 
zione apostolica. In questo momen- 
to la spinta del clero irlandese (ed 
anche del laicato) verso le Missioni 
è forse il fenomeno saliente che ca- 
ratterizza la vita cattolica in Irlan- 


da. A questa spinta partecipano _ 
fervidamente tutti gli Ordini relix 


giosi missionari in Irlanda; ma 'laą 


loro preparazione, il loro lavoro si’ 


svolgono in un ambiente quanto 
mai adatto, perchè si è creata una 
vera «coscienza missionaria > nel. 
’Eire, alla quale partecipano tutte 
le classi sociali. T) contributo irlan- 
dese alle Missioni è forse — con 
il Belgio e l'Olanda — il più alto 
del mondo, in proporzione agli abi- 
tanti (tre milioni, in cifra tonda). 
E si deve anche pensare che tutte 
le conquiste del cattolicesimo irlan- 
dese nel campo missionario, sociale, 
educativo risalgono appena al 1830, 
quando — dopo una persecuzione 
secolare — la Chiesa cattolica d’Ir-. 
landa ebbe la libertà di organizzar- 
si nei suoi quadri, nelle sue associa. 
zioni, ħej suoi Istituti. 

La preoccupazione attuale della 
Chiesa d'Irlanda è quella costituita 
dall’emigrazione in Inghilterra. Mol- 


ti irlandesi, per ragioni di lavoro, 


si trasferiscono nel territorio della 


sto romang,. uno dei tre Se. 


-Un giovane colono irlandese carezza il 
suo asinello, amico . fidato, indispensa- 
bile mezzo di trasporto è di carico- 


Le ragazze irlandesi amano tutti į I 
scuole di lavoro artigiano, specie di tz 
meglio esser utili alla Idro f: 
! 


Gli irlandesi sono esemplari lavoratori: ecco una famigliola di Conne- 
mara, nella Contea del Connaught, riunita all'aperto; mentre il padre 
lavora, la moglie con un bambino in braccio gli tiene compagnia 
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D'IRLANDA, E-- 
S {REMO AVAMPOSTO 
CONTINENTE EURO- 
LA FEDELISSIMA 
‘TEMPO, DELLA CHIE- 


DI ROMA; SECOLARI 


RSECUZIONI NON NE 
HANNO MAI SCALFITO 
NE'ILA FEDE NE’ LA DE- 


APOSTOLICA.. 


loro vivacità e per la purezza dell’allevament 


Gran Bretagna; e qui, nei grandi 
centpi: urbani, l'atmosfera è paga- 
na; mentre nelle campagne una 
Chiesa cattolica può essere distante 
chilgnretrt e chilometri. La vita ir. 
landese è imbevuta di un cattolice- 
Sima integrale, l'ambiente morale è 
intohate naturalmente, spontanea- 
mente, ai precetti delľetica eri- 
stiana, La vita in Inghilterra, spe. 
cie Melle citta, offre pericolose at- 
trazioni per i giovanj irlandesi; si 
vanno così istituendo centri di assi- 
stenga spirituale per gli irlandesi 
immigrati in Gran Bretagna, a di- 
fesa idella loro integrità morale è 
spirituale; è un’organizzazione che 


utti i lavori domestici e frequentano 

ecie|di taglio e sartoria, per -poter Un tipico irlandese, dal volto aperto e: leale: gli abitanti dello Stato libero 

la sidro famiglia di domani = @'Irlanda. sono oggi circa tre milioni e per il 95 % cattolici osservanti; vivono 
| con mistica disciplina nella fedeita verso la Chiesa di Roma 


offre alcune difficoltà, ma non tali 


Serena vecchiezza di un agricoltore irlandese, 4^2 ha compiuto i súoi 
-86 anni, continuando a lavorare sino a poco tempe fa. Oggi si gode ìl sole 
e la pipa, non senza tener d’occhio i capi dell’allevamento pascolanti 


da scoraggiare la tradizionale tena- 
cia degli irlandesi. 
L'Irlanda cattolica è divisa in 
quattro Provincie ecclesiastiche che 
dono quattro Metropolitane 
€ E titre Diocesi suffraganee. La 
preparazione del clero è affidata a 
ventun Seminari-collegi, tre Semi- 
nari completi, cinque Seminari 
maggiori, oltre i tre Collegi al- 
l'estero. 
L'educazione è un’iniziativa cat- 
tolica, almeno nella swa assoluta 
maggioranza: vi sono 5.378 scuole 
elementari, 300 Medie, 77 Tecniche, 
1.168 Tecniche « di reintegrazione ». 
Lo Stato interviene con un 70% di 
spese sulla costruzione di nuovi edi- 
fici scolastici; il rimanente è colma. 
to dagli stessi cattolici con i loro 
contributi personali. Gli insegnanti 
sono nominati dal direttore della 
Scuola e, dopo ta ratifica governa- 
tiva, vengono stipendiati dallo Sta- 
to. Dirette da] Clero, con insegnan- 
ti usciti dai Seminari e dalle Uni- 
versità cattoliche o paracattoliche, 
queste Scuole rilasciano diplomi di 
licenza legałmente validi, come vere 
e proprie scuole di Stato. I grandi 
Nniversitari irlandesi sono la 
Catholic University di Dublino, fon- 
datą nel 1850 e la più recente Na- 
tional University of Ireland ( 1909) 
che ha i suoj Istituti a Dublino, 
Cork e Galeway; è aconfessionale, 
ma tutti i suoi insegnanti e i suoi 
studenti sono cattolici. Rocca forte 
dell'anglicanesimo è la University 
Trinity College di Dublino antica 
(1591) e rinomato centro di studi; 
mentre la roccaforte dei presbite- 
riani èla Queen University (1845), 


a Belfast. Anche nella scuola ele- , 
mcntare e media si nota una pre-. — 


senza attiva dei -protestanti, ma non’ 
oltre lesiguo rapporto-percentuale 
de!iq popolazione., In Irlanda non 
ve Ma «<religione di Stato»; tutte 


L’agricoltore irlandese è soprattutto in funzione dei suoi allevamenti; il terreno 
viene fertilizzato talvolta con i mezzi più semplici e primitivi; cid non toglie 
che un sensibile progresso trasformi anche l'agricoltura dell Eire 


le religioni hanno uguaglianza di 
diritti. In effetti, il potere legisla. 
tivo ed esecutivo ed ogni branca 
della pubblica amministrazione so- 
no in mano ad uomini rappresenta. 
tivi cattolici, legittimamente rap- 
presentanti di quel 93% di cattoli- 
ci costituente la popolazione irlan- 
dese (e questo numero.indice di 
percentuale si può considerare mol. 
to prudenziale; gli ultimi dati si av- 
vicinano piuttosto ad un 95% ed 
oltre). 

= La riacquistata unità e indipen- 
denza nazionale spinge gli irlandesi 
ad un ritorno alla lingua nazionale, 
al gaelico; sicchè l’insegnamento 
nelle scuole è talvolta in irlandese 
puro, o misto. Mentre i grandi scrit- 
tori irlandesi scrivono in inglese ed 
appartengono alla letteratura con- 
temporanea inglese (basti un no. 
me; Joyce), esiste una letteratura 
nazionale incoraggiata dal governo, 
una poesia, una narrativa gaelica 
che tuttavia rimangono un fenome- 


no strettamente locale; i più ántichi - 


esempi di letteratura gaelica risal- 
gono al 700-1100 e sono di schietta, 
ispirazione religiosa. 

Il cattolicesimo irlandese è tal- 
mente compatto e permea con tan- 
ta profondità tutti gli strati della 
popolazione, in ogni suo atto di vi- 
ta, che in Irlanda non esistono rami 
attivi dj Azione Cattolica; in quan- 
to che ogni Associazione diocesana 
e parrocchiale svolge una- fattiva 
cpera di azione cattolica. La stam- 
pa sa autocontrollarsi e le crona- 
che giudiziárie o la cosidetta cro- 
naca nera viene ridotta all’essen- 


„ziale o bandita. La stampa oscena 


è ignorata;’i film controllati, i-con. 
corsi di bellezza sconosciuti; la 
stampa malsana proviene dalla vi- 
cina Inghilterra, ma un censore sta- 
tale, con l'appoggio della Chiesa, è 


| pronto a sbarrare il passo alle pub- 


blicazioni invereconde; un eventua- 
le «veto» ha percid carattere na- 
zionale, non locale. ! 
Tenacemente attaccato alla Chie. 
sa, fieramente devoto al Santo Pa- 
dre, ligio ai suoj doveri verso la re- 
ligione dei padri, ossequiente alla 
guida illuminata dei suoi Vescovi, 
il popolo irlandese ha mantenuto vi- 
va e intatta la sua fede malgrado 
le più accanite persecuzioni, conso- 
lante esempio di fedeltà. Nell’Anno 
Mariano questa compattezza del 
cattolicesimo irlandese ha toccato 
forse il suo vertice, Nel Santuario 
Mariano di Knoch (che risale ap- 
pena al 1870) l'immagine della Ver- 
gine è stata solennemente incoro- 
nata con il ċoncorso di tutto il po- 
polo; e si sono susseguiti a Lourdes 
grandi pellegrinaggi d’irlandesi, tra 
i più-frequenti e numerosi di tutto 
l’Anno Mariano, rispetto alla popo- 
lazione dell’Eire. Ma il Santuario 
di Lourdes è frequentato in tutti i 


tempi da pellegrini irlandesi, per- 


chè vivissima è la loro devozione 
verso Maria e particolarmente ver. 
so la Madonna di Lourdes. 

I sentimenti del popolo irlandese 
sono singolarmente rispecchiati dal- 
l'aspetto di questa terra circondata 
dal mare, dal paesaggio caratteriz- 
zato dalle verdi praterie, dai pasco- 
li animati, dalle case isolate nella 
campagna severa o raggruppate at- 
torno alla Chiesa nei villaggi e nel- 
le città. In questo ambiente preva. 
lentemente agreste gli irlandesi vi- 
vono con Mistica disciplina nelle 
loro unità familiari ed entro le più 
vaste comunità parrocchiali, attenti 
agli insegnamenti della Chiesa, sol- 
leciti ad improntare ogni loro atto 
di-vita al timor di Dio. $ 

L'Insulæa Sanctorum è sempre de- 
gna dell'alta e rara definizione che 
si ebbe sin daH’Alto Medioevo. 


P. G. COLOMBI 
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N. 329-bis 

ll Direttore mi chiama (c'è un indi- 
viduo aila finestra): mi dice sottovoce: 
« Bruno DE ANDREIS, qui presente, è 
orfano, divorato dal lupus facciale. Non 
si è perduto d'animo. E’ riuscito a gua- 
rire e, con una ventina di opérazioni, 
a farsi aggiustare ii meglio possibile il 
volto. Non chiede mai nulla. Sono stato 
io a invitarlo perché ora, dimesso dallo 
ospedale, mangia una volta al giorno 
solo un po’ di pane che suore pietose gli 
danno. E dorme in una cantina. E' un 
caro giovane. Sa fare l'elettricìsta e nella 
lunga degenza ha letto e studiato ». 

Guardo la finestra. L'uomo si è voltato. 
‘Le riconosco... fuggo dalla stanza pre- 
mendomi la gola e corro da voi, da voi 
tutti per dirvi che quell’occhio da Angelo 
frustato mi ricorda tanto il Volto delta 
Croce. 
BENIGNO 


Indirizzo: (!) presso famiglia Feroce: 
‘via degli Scipioni 126, Roma. 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Don Giulio ROMOLO, Cappel- 
lano della Casa Penale di CAMPOBAS- 
SO, segnala il caso del detenuto Roberto 
.DI MARTINO, ricorrente presso la Corte 
d'Appello di Napoli, che ha lasciato 
cinque bambini in tenera età e la moglie 
in stato di maternità. « STENDONO LA 
MANO PER UN TOZZO DI PANE. 
S.0.S, urgente per la famiglia — scrive 
il sacerdote — la quale vive in uno 
stato indescrivibile ». 


A. — Andrea VOLUSSI: Carcere Giu- 


diziario CASSINO (Frosinone): w ...Do-. 


ver subire UNA CONDANNA PER FAT. 
Ti NON COMMESSI, mi creda, è cosa 
dolorosa. La rassegnazione viene solo cd 


in quanto ci si abbarbica alla fede che 


ci sorregge ed è Luce. Pertanto, ho in 
animo di affidare la mia posizione ad 
un legale il quale, con scrupolosità e 
passione, possa assolvere il compito del 
ricorso. Tanto però mi sarà consentito 
se potrò disporre di circa 15.000 lire. 

- $ono padre di una graziosa bambina 
e di una moglie disfatta dagli affanni, 
stanca di lottare per 
fame! ». 

Don Crescenzo De Marco, Cappellano, 
accompagna la supplica col rammarico... 
di non poter disporre di una montagna 
d’oro... 


+++ N. N. (Cardiff), N. N. (Terni), 
Patrizia: 
Le offerte come da indicazione. 


*#** RINGRAZIANO: Carolina Tomiel-. 
lo, Raffaela Di Giorgio, Fratelli Amico, 
Michele Caltagirone, Francesco Romano, 
Vincenzo Selvaggio, Elia Nanni. 


Pina,D!I BELLA ringrazia l'ignoto 
(o ignota?) benefattore che riconosce 
nel piccolo dolcissimo volto di Santa 
Rita e informa che da ‘cinque o sei 
mesi soffre di dolori sciatici violentissimi 


La Marina inglese @ stata colpita da un grave lutto. 
in seguito ad una esplosione, è affondato il sotto- 
marino « Sidon». Più di 14 sono le vittime. Tra 
queste un giovane ufficiale medico che è sceso più © 
volte nello scafo per salvare i feriti ed è rimasto 
sommerso dalle acque RA 


non moriré di 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 26 GIUGNO 1955 


Appuntamento 


e non può curarsi per mancanza di mezzi. 
Non ha indumenti di lana per attenuare 


it male! (presso Lanza - Largo S. Fran- | 


cesco di Paola: Caltagirone, Catania). 


` Don Giovanni DI GEMMA (Par- 
recchia S. Maria S. Luca: Valenzano, 
Bari) - Qualcosa potrei fare col bene- 
stare della Curia. - 
R. Deliossette, N. N. (Cabiaglio): 
Le offerte come da indicazione (nota 
n. 141). 


+ LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 139 sono state cosi distribuite: 

Antonino MUGLIA, Carceri giudiziarie, 
Enna . Don Gaetano RIGIDO (per Gio- 
vanni Palmieri), Carceri Giudiziarie, En- 
na - Alfonso AMADRUDA fu Alfonso, 
San Lorenzo Colli (Palermo) - Benedetto 
NICCOLI, Carcere Mandamentale, Trini- 
tapoli (Foggia) - Gregorio BUTERA, via 
San Martino 166, Boccadifalco (Palermo) 
- Don Salvatore MICOLI, per Giuseppe 


. Roberto, via Marina 17, Divieto (Villa- 


franca Tirrena) - Angelina CARADONIO 
in Guidone, Vico 2, Sant’Andreaz 9, Cam- 
pobasso - Caterina FLORIANI, Scalo San 
Lorenzo 69, Roma - Vittoria DESIDE- 
RATI, Fiacchini Cerdomare (Rieti) - 
Giuseppe L’ABRUZZO, via Carrettieri, 
C.le Stampa, 7, Palermo - Esperia BOZ- 
ZETTI, via dei Liguori 7, Roma . Attilio 
RUSSO, via Regina Margherita 35, Teu- 
tada. (Cagliari) - Aldo STIVALA, Carceri 


tuto Climatico Pizzoli,- L'Aquila. 


Giudiziarie, Enna - Elsa VALENTE, 
Carcere Giudiziario, Cassino - Antonia 
FALBO di Antonio,. presso Parroco, Ca- 
raffa di Catanzaro . Santa TODESCHI, 
Sanatorio Montebarro, Galbiate di Lecco 
(Como) - Don Giovanni TONELLI, Isti- 


Anche Parigi ha la Fiera dei ferri 
vecchi. Tra questi una antica co- 
razza è cimieri gloriosi. Nel tempo 
dell’atomica la bardatura, che fa- 
ceva fremere ieri, @ diventata un 
giocattolo per bambini 


Un modernissimo «polmone di acciaio» — che consente la respirazione 


ai colpiti dalla poliomielite o da paralisi difterica o da intossicazione di 


ossido — è stato costruito da tre bravi militi della Croce Rossa di 
Savona. L’apparecchio consente ai medici d’intervenire con iniezioni 
e massaggi attraverso un’apertura a tenuta pneumatita 


-Lo sciopero dei ferrovieri, dopo lunghe trattative, — 
- mentre folle di viaggiatori restavano immobilizzate ` 
e l'industria gravemėnte compromessa, ha avuto 
: termine. Ancora non si è ristabilito il normale flusso 
e i treni sono sovraccarichi. Le famiglie rimaste bloc- 
-Cate in molte località, possono ricongiungersi — 


wa. 


ANNO XXII 


$ 
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« Onorevoli colleghi 
,— Così pensa il relatore — 
permettete che mi spieghi 

e mi faccia difensore 
- di -un concetto meno drastico 
ma modderno, perchè elastico, 


L’eccessiva rigidezza : 

, che il progetto ci propone — 
Sui concorsi di bellezza 
mi stupisce e mi indispone, 
per quel tanto di pagano 
che si addice ad un nenniana 


A 


I concorsi sopraceiti 

non attestano che il culto 
verso i corpi più perfetti — 
e mi sembra un grave insulto 
che una legge li reprima 
mentre il mondo li sublima. 


C'è di più. Non mi vergogno 


di affermarne un lato pratico. 
La politica ha bisogno 

in un modo matematico 

di codeste iniziative 
altamente persuasive. 


VETRINA 


IL BEATO ANGELICO: LA CAPPELLA 
DI NICCOLO’ V . Visioni di Fede e di 
Arte:. Quaderno 4 di- « Ecclesia ». In- 
troduzione e note di GIOVANNI 


FALLANI - Pag. 28 e Tav. XXXVIII. 


Rilegato: sopracopertina con riprodu- 
zione colori dell'affresco «San Lo- 
„ renzo distribuisce le elemosine »; for- 
. Mato cm. 22,5X30,5. Franco di porto 
raccomandato: In Italia L. 1.200: c. c. 
p. 1-13321 - per l'Estero, dollari 3: Op- 
pure equivalente in altra valuta: al- 


l'Amministrazione della Rivista « Ec- - 


= clesia»; Citta del Vaticano. 


Il Beato Angelico, oggi si può dire, 
è autenticamente tornato. Non che il 
nome di lui e delle sue opere sia mai 
andato dissolto, perchè l'arte o il pen- 
siero, abbia mai conseguito che l'idea- 
le e la forma del suo dipingere cades- 
sero inçonsistenti. Nondimeno vero è 
che il senso suo del divino, pure fon- 
dato nell’assoluto del. vero ed intelli- 
gibile sempre, fu tuttavia partecipe nel 
subire l'ingiuria della cupa foschia, 
sciorinata dalla irrazionalità dell’ateismo 
e del laicismo recenti, e nel subire un 


rigetto sommario nelle fosse del mito. 


Sta peraltro di fatto che in quest'anno 
la’ ricorrenza secolare del suo natale a 
Dio, nel suscitare fervido studio di ri- 
cerche, è anche apparsa splendidamente 
aperta di luce e di vero sulle inquiete 
anime odierne, a cui le pit vicine pa- 


gine della storia e il non certo domani . 


accendono sete di Dio. Supremo omag- 
gio a tanto bene di significati, l'inter- 
prete augusta parola del regnante Pon. 
tefice, nell’ inaugurare, il 21 decorso 
aprile, e proporre a contemplazione ed 
ammirazione, dalla ‘sede stessa del Va- 
ticano, un ordinato corpo di capolavori 
del santo religioso e sommo artista. Fe- 
lice coincidenza: in quei giorni mede- 
simi liniziativa editoriale « Visioni, di 
Fede e d'Arte», assunta dalla Rivista 
« Ecclesia », perveniva, nel prestabilito 
próprio ordinamento, al quarto suo 
quaderno: Il Beato Angelico - La Cap- 
pella di Niccolò V. Autore dell’inqua- 
dramento del quaderno, dell’introduzio- 
ne e delle note, è il Rev.mo Monsignor 
Giovanni Fallani, Vice Presidente della 
Pontificia Commissione di Arte Sacra, e 
iodato autore del precedente terzo qua- 
derno « Le Stanze di Raffaello », che va 
segnando un meritato successo editoria- 
le. Questo quarto quaderno ha, si, Ca- 
ratteristica, e assai distinta, 
monografico, e inteso all’opera che se- 
gna epilogo ed epigrafe nelle concezio- 
ni dell’Angelico. Ma esso ha in sé altra 
perspicua Caratteristica: presenta in pa- 
gine di eletta perfezione storica e arti- 
sticamente rappresentativa, provate in- 
dagini, penetranti nella personalità del- 
l’Angelico, negli interventi ambientali 
e cronologici di sua formazione, nella 
individualità sua di pèrsona e di arte, 
nei tipici modi che egli assùnse nel dire 
per luce, per linea, per colore, il divino 
e l'umano, formulando testimonianze 
somme di fede, di dolore, di preghiera, 
dalle quali :è palesemente asserito che 
da ogni sua.corporea creatura, resa sem- 
pre nel più alto grado spirituale, l'ani- 
ma, — dicesi l'anima —, traspare visi- 


bile e vive. Ed è ciò via via limpida- 
mente detto in appena ‘tre paragrafi: — 
_La fisionomia spirituale — Le ragioni. 


dello stile — Le figurazioni sacre. Pagine 
che, a cagione di un evidente sicuro 


magistero di valutazione storico-critica ` 


‘€ di un terso metro di probità- nei giu- 
dizi, hanno virtù di introdurre: con _ pas- 
so certo e -saldo a mirare. e intendere 
e gustare il. sacro racconto, pitorico del 
martirio dei diaconi Stefano e Lorenzo, 


. (Una relazione senatoriale socialista ha strenua- 
mente difeso i concorsi di bellezza contro un pro- 
getto di legge che mirava a veder.chiaro in una 
materia divenuta ormai così pericolosa e torbida). 


di lavoro. 


CORRELATION 


Per i circoli rionali, 
per le sedi di partito, 
con i balli abituali 
diventati ormai un rito, 
una MISS è un.buon richiamo.. 
Abolirla? Ma scherziamo?! 
Una massa: giovanile 

0 si porta alle trincee: 
con. la bomba- ed il. fucile 
per la lotta delle idee, | 
o si deve divagare 
per poterla dominare. 


= 


Non ci sono alternative. 

O si inquadra, od è fatale 
che. diventi più proclive 
al’ambiente clericale. 

Ma il laicismo, il nostro scopo, 
che batoste avrebbe dopo? 


Protestiamo quindi in massa 
anzitutto come esteti, 

poi a nome della cassa, ~ 

poi in quanto mangiapreti. 
Come scusa, è sempre là 

un bel nome: « LIBERTA! ». 


puf. 


-superstite in quella Cappella che Nic- 


colò V commise: all’Angelico, e dalla 
quale il Pontefice stesso, colto da tanto 
afflato di pennello, è tramandato Pon- 
tefice, e sopravyive, tra un insorgere 
iconografico solenne e sereno di note 
eternamente pertinenti alla Chiesa, uni- 
tariamente ‘confluenti nella carità. Una 
ricca pagina di Nota Bibliografica,' sele- 
zionata nelle voci di sicuro contributo, 
conclude la parte dottrinale. informa- 
tiva: seguono le Tavole. Trentotto Ta- 
vole, riprodotte con moderna tecnica 
irreprensibile di su fotografie recenti, 
prestano visuali perfette sopra momen- 
ti d’insieme e sopra particolari, lascian- 
do intravedere inoltre occorrenti nessi 
logici e iconografici, idonei alla più age- 
vole comprensione dell’intera opera di 


arte. Assai valido l'ausilio delle paral- 


lele didascalie, sintetiche, incisivamente 
esplicative, e su piani di concettosa este- 
tica. Un felice quaderno, dunque, che 
nobilmente adempie alla tradizione di 
valore e di fiducia, ormai acquisita alla 
collezione: e che, nel volgente anno se- 
colare dell’Angelico, invitando a riper- 
correre, da un dettato di soda sostanza, 
i mari di oro, i paradisi sinfonici, le 
gamme squillanti ed eteree, le corpo- 
ree consistenze rese in luce mattinale, 
e quant'altro: vive immateriale dalle 
formali parvenze di: una poesia di fede, 
di colore, di luce, ne sa cogliere, tra- 
dürre e trasfondere, a sigillo del vero, a 
insegnamento del vero, i lembi di rapida 


deita, costitutivi ed es-łnziałi all'opera 
dell’Angetico. ` M. P: 


NICOLA FERRANTE ~- Storia meravi- 
gliosa di San Gerardo Maiella, a cura 
dei Padri Redentoristi, piazza dei Qui- 
riti 17, Roma, 1955. Pag. XII-467. For- 
mato 15X22, ł6 tavole fuori ‘testo, co- 
pertina.a colori. 


Appassionante ricostruzione storica 
della vita del grande Taumaturgo nella 
cornice dei tempi. Quaranta capitoli, 
ricchi di annotazioni psicdlogiche, eco- 
nomiche, sociali, densi di episodi e di 
eventi; studiati sulle fonti coeve, in uno 
stile elegante ed arguto, rapido e di- 
steso, fresco ed armonioso. E una sto- 
ria assolutamente nuova, destinata a 
celebrare degnamente il secondo’ cente- 
nario della morte del santo, utilissima 
alle famiglie e agli Istituti religiosi. Au- 
guriamo al lavoro il più largo meritato 
successo. | 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Esprimiamo laugurio più 
indelebile — salutando con viva simpa- 
tia — MARIA SERENA, la_secondoge- 
nita — di FRANCESCO e LISETTA 
DE LUCIA. 


ROMA — Da un ramo nuovo dello 
stesso albero — (cui auguriamo frutti 
per cent'anni) — sboccid MARIA RO- 
SARIA, orgoglio e giubilo — del nostro 
amico DE LUCIA GIOVANNI. 


ECZEMA 


Psoriasi ~- Sicosi - Crosta lattea 


Una nuovaą cura con ia TINTURA 
BONASSI - Guarigioni documentate 


Chiédere’ Opuscolo « O» Gratis al 
Laboratorio BON/SS! - Via Bidone 25° Torino 
` Aut. ACIS N. 72588 
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ISPONDONO: 


ORDINI CAVALLERESCHI 


ANTONIO TROJANI — VILLA LEMPA DI TERAMO — fa awe 
osservazioni a quanto é stato pubblicato, circa la Croce Lateranense, nella 
voce « Ordini Cavallereschi » comparsa in questa Rubrica il 15 maggio u. s. 


Esatto quanto Lei afferma circa la divisione in tre classi (oro, argento 

e bronzo) della Croce Lateranense. II conferimento di tale Croce non 

a tuttavia diritto ad alcun titolo cavalleresco. In altre parole, colui che 

ne é insignito; non può, solo per questo, far precedere il suo nome e 
cognome dalla qualifica di « Cavaliere ». 

Si tratta infatti di un semplice distintivo di UED conferito 
dal Capitolo dell’Arcibasilica Lateranense. 

_ Anche le distinzioni di benemerenza che la Santa Sede conferisce 
« direttamente », e che sono pertanto « Pontificie », (cioè la Croce « Pro 
Ecclesia et Pontifice » e la Medaglia « Benemerenti »), non comportano, 
come Le è certamente noto, alcun diritto a titoli cavallereschi nel senso 


sopra indicato. 


NICOLO’ GRECO -~ Naro 

Un fedele può prendere una spre- 
muta di limone con zucchero o una 
spremuta d’arancia prima della S. 
Comunione? 


Di regola generale, nessuno può 
lecitamente accostarsi alla S. Co- 
munione senza aver osservato inte- 
gralmente il digiuno eucaristico, ec- 
cetto per quanto riguarda l’acqua 
naturale che si puo bere in qual- 
siasi momento, anche immediata- 
mente prima della Comunione. Tut- 
tavia se per malattia, lavoro debi- 
litante, ora tarda o lungo cammi- 
no l’osservanza integrale del digiu- 
no eucaristico fosse di grave inco- 


modo al fedele, questi, col consiglio ` 


del confessore, può prendere qual- 
che cosa a modo di bevanda fino 
‘ad un’ora prima della S. Comunio- 
ne 0, se ammalato, senza limitazio- 
ne di tempo e quindi anche una 
spremuta di limone o d'arancia. 


P. MARIO MARTINI - 
. (Arezzo) 

Che cosa bisogna pensare, prati- 
camente, dell'opinione del P. Alfre- 
do Boschi, secondo il quale basta 
che il sacerdote si trovi nelle cr- 
costanze oggettive previste dalla 
legge perchè egli possa avvalersi 
della dispensa dal digiuno eucari- 
stico, senza che si richieda per lui 
il grave. incomodo soggettivo? 


Subito dopo la- promulgazione del- 
la Costituzione « Christus Dominus » 
e dell’annessa Istruzione del S. Of- 
fizio, gli AA. si schierarono in due 
campi opposti, gli uni sostenendo 
che anche per i sacerdoti non in- 
fermi era necessario il grave inco- 
modo soggettivo perchè si potesse 
usufruire della dispensa dal digiu- 
no eucaristico, gli altri sostenendo 
che ciò non era affatto necessario. 
Col tempo s’é fatta strada e si sta 
affermando un’opinione intermedia 
secondo la quale, quando esistono 
le circostanze oggettive previste dal- 
la legge, si ha anche la presunzio- 
ne di diritto circa lesistenza ae! 
grave incomodo. 

In pratica ne segue che il sacer- 
dote, quando si trovi nelle condizio- 
ni oggettive previste dalla legge, 
non deve aver scrupolo di avvalersi 
della dispensa, dato che il grave in- 
comodo soggettivo, richiesto, è pre- 
sunto dalla stessa legge. I casi in 
cui non si potrebbe usufruire della 
dispensa si riducono a molto pochi. 

P. E. CANZONERI O. P. 


Verna 


SACERDOTE LITURGISTA 


ABB. F. 12.114 - Genova. — Vor- 


rei acquistare il Messale Romano 
per la mia chiesa che fosse comple- 


_ tamente aggiornato, nella migliore 


edizione possibile, sia per la carta, 
sia per i caratteri, sia per la rile- 
gatura. Sapreste indicarmi a quale 
tipografia potrei rivolgermi, tanto 
nazionale . quanto estera? 


Tutti gli Editori Pontifici e della 
Sacra Congregazione dei Riti, a 
cominciare dalla Libreria Vaticana, 
alle Case Editrici Desclée, Dessain, 
Manu, Marietti, Pustet, hanno delle 
ottime edizioni. A lei la scelta, per- 
chè non vogliamo qui far torto a 
nessuno. Riguardo alla legatura po- 
trebbe anche lei stesso determinar- 


ne il tipo quando richiede il mes- 
sale. 


ABB. F. 301.154 - Arco. — 1) La 
prima Messa del 2 novembre, che 
si dice «in die obitus seu deposi- 


tionis » per un sacerdote, come ese- 
quiale, si deve dire anche in die 
tertio, septimo, trigesimo, anniver- 
sario? Oppure vale anche per i sa- 
cerdoti la regola comune per tutti 
gli altri defunti? - 2) La semplice 
benedizione con la pisside dispensa, 
o meglio, è sufficiente per trala- 
sciare abitualmente, senza alcun 
motivo, le preces finales, al termine 
della Messa? 


1) La rubrica del Messale dice 3 


esplicitamente che la prima Messa 


del 2 novembre si deve dire tanto | 


nel giorno della deposizione, quan- 
to per lanniversario, per i- Cardi- 


. nali, Vescovi e sacerdoti, con l'ora- 


zione. propria corrispondente. Ciò 
deve intendersi anche per i. giorni 
terzo, settimo, trigesimo che sono 


~- equiparati nei privilegi al giorno 


anniversario. 


2) Il decreto n. 4305 della S. C. 
dei Riti in data 20 giugno 1913, 
stabilisce che. quando una sacra 
funzione segue immediatamente la 
Messa, si possono omettere le preci 
prescritte da’ Leone XIII e confer- 
mate poi dagli altri Pontefici. Sara 
cura dell’Ordinario di vigilare che 
non si.introducano abusi nella fre- 
quenza delle benedizioni con la pis- 
side. ; 


ABBONATO - Benevento. — Ebbi 
in un pellegrinaggio una corona cir- 
colare per dire il santo Rosario. 
Domando se con simile corona pos- 
so acquistare le indulgenze annes- 
se alle solite corone a grani. 


Oltre alla materia degli oggetti, 
cui si applicano le indulgenze, bi- 
sogna anche attenersi alla forma 
prescritta per questi oggetti. Piu 
volte la sacra Congregazione delle 
Indulgenze ha dichiarato che per 
acquistare le indulgenze annesse 
alla recita del Rosario si richiede 
che le corone ritengano la forma 


- tradizionale di 50 grani separati 


ogni decade. 


CANONISTA 


P. P. C. - Ravenna — Ci doman- 
da se l'esenzione dall'imposta sulle 
vetture a cavalli adibite a fini di 
religione e di culto continui an- 
che dopo che tali vetture sono sta- 
te sostituite da un mezzo motoriz- 
zato. 


Per l'imposta comunale sulle vet- 
ture la legge (art. 137 del Testo 
Unico per la Finanza locale e art. 
29, h, del Concordato) prevede la 
esenzione per le vetture di proprie- 
tà di un ente ecclesiastico civil- 
mente rinosciuto, quando si tratti 
di vetture che servono all’esplica- 
zione diretta delle finalità di culto o 
di religione, o quando si tratti di 
vetture attrezzate per il trasporto 
degli infermi. 

Invece per limposta governativa 
sui veicoli a motore (i quali sono 
esenti dalla predetta imposta co- 
munale) nessuna esenzione del ge- 
nere è prevista dalla legge (D. P. 


_5 febbraio 1953, n. 39). 


F.. R. P. - Firenze — Ci propone 


41 seguente quesito: « Una 
sul punto di fare la professione seni- 


plice desidera sapere se, non fa- 


cendo testamento, i suoi beni va- 
dano alla sua sorella o al mona- 
stero in caso di sua morte durante 


il triennio di professione semplice; 


essa cioè desidera che vadano alla 
šorella, e vuol quindi sapere se, 
per essere sicura di ciò, è neces- 
sario che essa faccia testamento ». 


- Il testamento non è necessario 
per escludere il monastero dalla 
successione, dato che il monastero 
non è mai tra gli eredi legittimi 
(cioè sarebbe necessario il testa- 
mento se si vuole che i beni o una 
parte di essi vadano al monastero). 
Se pero la novizia ha più sorelle 
(o fratelli) e vuole lasciare i suoi 
beni ad una soltanto, oppure se 
ha, oltre la sorella, anche genitori 
o altri ascendenti, e vuole lasciare 
i suoi beni alla sola sorella, deve 
fare testamento: altrimenti tutti i 


fratelli e sorelle e i genitori o gli, 


altri ascendenti. succederanno in- 
sieme. 


MEDICO 


F. d. S. (Roma) — a) La Chiesa permette la 
cura delle malattie nervose per mezzo dell'ipno- 
tismo soltanto in rarissimi casi? 

b) Potrebbero dirmi per esempio in quali casi 
può essere adottato un simile metodo di cura? 

c) Non potrebbe una persona ricorrere a questo 
estremo rimedio, per essere in grado di abbrac- 
eiare un grande ideale di bene, al quale altrimenti 
dovrebbe rinunciare? - 


a) Riporto dal « Dizionario professionale per 
"i medici» dello Scremin: « E’ lecito l’ipnotismo a 
scopo terapeutico a condizione che l’ipnotizzatore 
sia sufficientemente versato nella psicologia clini- 
ca per evitare errori pericolosi ». 


Se ne può dedurre che la gamma delle indi- 


cazioni può concordare con quella ammessa dalla 
scienza medica. 

Quello che la Chiesa senz'altro vieta è l'appli- 
cazione dell’ipnotismo per svelare i segreti dello 
individuo contro la volontà dell’individuo stesso. 

b) La cura si rivela decisamente utile nelle 
manifestazioni isteriche. Si può applicare nel son- 
nambulismo notturno, in certe forme di crampo, 
nelle nevralgie, nella enuresi. La si è impiegata 
anche ad uso anestetico in interventi chirurgici. 

c) Certamente, se il trattamento potrà essere in 
grado di sgombrare il terreno da una malattia 
nervosa incompatibile con lideale stesso. 


(Sassari) — Chiede una completa 


trattazione sulla colite e la flebite. — Domanda 
troppo ampia per il nostro limitato: spazio. Rispon- 
deremo sommariamente che l’enterocolite (infiam- 
mazione intestinale diffusa anche al colon) de- 
riva in genere da cause tossiche o infettanti, ta- 
lora anche associate. Le cause tossiche possono 
essere di origine interna (fermentazioni anormali, 
uremia, ecc.) o esterna (cibi alterati, medicinali 


irritanti, ecc:). Quanto alle cause infettanti, basta 
pensare a tutta la flora batterica, ospite abituale 
dell’intestino, che puo virulentarsi in seguito a 
raffreddamenti, errori alimentari; inoltre alla pos- 
sibilità di infezioni dall'esterno con germi piu 
vari, non esclusi gli streptococchi. La presenza di 
questi ultimi spiega la possibilità che la flebite 


— dovuta in genere a streptococchi — sf verifichi | 


contemporaneamente ad una colite (Questo per 
rispondere alla domanda sui rapporti fra le due 
infezioni). 

La flebite è verieralmente infettiva e consiste 
nella infiammazione di un tratto venoso, che può 
portare a complicanze anche gravi (perfino trom- 
bosi) se non si unisce alla cura specifica. un op- 


portuno e prolungato riposo. Dire che la flebite 


possa essere procurata da una lunga degenza non 
è esatto. Può se mai indurre, la lunga degenza, 
una torpidita circolatoria favorevole all’insorgere 
di varicosita. 

Per l'una e per l'altra malattia, le nuove cure 
antibiotiche ¢j hanno molto ravvicinato alla rea- 


lizzazione della cura «radicale» che inutilmente 


le precedenti si tentavano di raggiungere. 


i (Aalst - Belgio) — Vorrei sapere 
se si può guarire l'ernia per iniezioni? i 


Le condizioni anatomiche che sono alla base 
della formazione di un’ernia già di per sè fanno 
dubitare della utilità di preparati del genere. 

Caso per caso, il chirurgo potrà valutare se la 
sclerotizzazione della parete muscolare possa im- 
pedire la progressione di uno sfiancamento er- 
nioso; ma dovrebbe trattarsi di una fase inizia- 
lissima del processo. Dubitiamo, però, che un tale 
metodo possa dare un minimo di garanzia suf- 
ficiente. 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERA ALLE ` 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


Sono stai consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 
P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 
protti, Cessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chia- 
rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 


Noi per Voi - casella postale 96-b 


Emigrazione 


A. M. . Salerno. — Chiede se sa- | 


ranno riprese le operazioni di sele- 
zione degli operai per il Canada. 


* Per accordi intercorsi fra Am- 
basciata del Canada ed il Mini- 
stero del Lavoro e della Previden- 
za Sociale, saranno proseguite le 
operazioni di selezione dei lavora- 
tori gia reclutati per il programma 
di emigrazione 1955 e risultati ido- 
nei alla selezione professionale da 
parte degli organi canadesi, e dei 
loro famigliari. 

Riteniamo utile informare i can- 
didati sulle norme che la 
emigrazione nel Canada: 

1) Non sussiste da parte delle 
autorità canadesi alcun impegno 
circa l'impiego secondo la specia- 
lizzazione risultata dall’esame pro- 


: fessionale. e nelle zone che saran- 


no preferite dall’emigrante. Tutta- 
via le predette autorità canadesi 
cercheranno di rispettare nei limiti 
del possibile, le preferenze espresse 
dagli emigranti. Gli interessati per- 
tanto dovranno rilasciare agli Ufi- 
ci Provinciali del Lavoro una di- 
chiarazione nella quale è detto: 
« Poichè le Autorità canadesi non 
possono garantirmi assicurato im- 
piego nel mio mestiere, arte o pro- 
fessione, nè in una categoria con- 
nessa al mio mestiere, arte O pro- 
fessione, acconsento: 

a) che al mio arrivo in Canada 
io sia assegnato alla categoria di 
impiego che potra essere seleziona- 
ta per mio conto da un rappresen- 
tante autorizzato dal Governo cana- 
dese in base alle tariffe e condi- 
zioni di lavoro vigenti nella loca- 
lita d'impiego; 

b) che io rispetterò ed osserve- 
rò le norme e le condizioni di la 
voro vigenti per detta categoria di 
impiego >. 

2). Le spese di viaggio dal porto 
di imbarco fino al luogo di destina- 
zione sono a carico dell’emigrante. 

L'emigrante, superato favorevol- 
mente l'esame medico e civile, do- 
vrà dimostrare: 

a) che è o sara in possesso di 
un passaggio transoceanico garan- 
tito, con data prestabilita e nome 
del piroscafo rilasciato da una com- 
pagnia di navigazione autorizzata; 

b) che @ o sara in possesso di 
un biglietto ferroviario per un viag- 


‘gio interno dal porto di arrivo al 


posto di destinazione che verra in- 
dicato da un funzionario canadese 
al momento dell’esame; 

c) che @ o sara in possesso di 
mezzi sufficienti, sotto forma di tra- 
sferimento bancario o garanzia di 
credito, per coprire le spese per- 
sonali a cui andrà incontro duran- 
te il viaggio e per il. suo sosteni- 
mento in attesa di essere collocato 
in Canadà per ricevere il rispettivo 
primo stipendio. Secondo indicazio- 
ni dell'Ambasciata canadese, l'im- 
porto minimo occorrente per queste 
necessità è di complessivi dola- 
TE 

3) Le partenze per il Canada de- 
gli ammessi all’ espatrio sono pfe- 
viste entro la prossima primavera, 
onde consentire agli emigranti di 
poter usufruire delle attuali possi- 
bilità di trasporto e delle favore- 
voli condizioni di impiego in detta 
stagione. 


ABBONATA U.S.A. . GIULIA 
ZECCHI - Fremont — Chiede: se 
c'è una legge o regolamento che da 
diritto al Comune di negare il tra- 
sferimento della pensione in Ame- 
rica e se prendendo la cittadinan- 
za americana C'è pericolo di per- 
dere la pensione. 


Si tratta di un diritto privato che 
non puo essere contestato e la con- 
sigliamo quindi di presentare re- 
clamo al Ministero degli Esteri Ita- 
liano - Direzione Generale Emigra 
zione - Ufficio Tutela Interessi. de- 
gli Italiani all’Ester» - Roma. Pren- 
dendo la cittadinanza americana 
non riteniamo che ella perda il suo 


-~ diritto privato a riscuotere la pen- 


sione. 


‘gua Saiute. L'ho bevuto, e 


GEMMA L. — La sua intelligenza 
è certamente sopra la media per 
profondità; ma è molto soggetta 
alle oscillazioni del sentimento, tan- 
to che nel foglio bianco apparisce 
più strettina, anche se guadagna 
in acutezza, e in quello azzurrino 
apparisce notevolmente più larga. 
Comunque, è una intelligenza dotata 
di sottile penetrazione, osservazione 
minuta e considerevole forza cri- 
tica, con qualche sprazzo di origi- 
nalità. Deduco perciò che sia molto 
adatta in esegesi e critica lettera- 
ria. E’ molto delicata di sentimento 
e quindi idealista, amante di giu- 


stizia e di perfezionamento, anche . 


se non sempre spiccatamente altrui- 
sta. Data la forza critica, riesce 
a controllarsi; ma è discretamente 
impressionabile ed eccitabile. 


JOSEPHINE LIOUH (Africa) — 
Intelligenza piuttosto acuta, spicca- 
tamente assimilatrice, adatta per 
esecuzione d'arte, facile ad arguire 
e far difficoltà. C’é il pericolo che 
sia un po’ sofistica nei suoi giudizi 
e cada in una specie di affettazione 
e di pedanteria. Ha un’affettivita 
di languore accentuata, con ten- 


- denza alla gelosia. Tale affettività, 


però, unita a delicatezza, è un’ot- 
tima disposizione alla mistica, ed 
a commuoversi davanti alle bellezze 


- naturali lodando il Creatore. A cui 


certamente sara maggiormente 
gradita, se sara più universalmente 
altruista e generosa col prossimo, 
evitando la tristezza, gli scrupoli 
e i fenomeni della ipersensibilità. 


AMPERI MAURA (Chiavari) — 
Lei è buona e sincera, remissiva e 
servizievole, anche se talora è un 
po’ irrequieta e cambia d'umore. 
Vedo che si sforza di controllarsi 
e di superare gli ostacoli, ma è 
alquanto debole e sente molto la 
fatica. La sua grafia non presenta 
sicuri segni di malattia, ma solo 
di stanchezza e di depressione. Sen- 


za coltivare la spavalderia, che no- — 


nostante la debolezza morale è un 
pc’ nella sua natura, cerchi di star 
sù, con grande confidenza in Dio, 
frenando l'avidità e non secondando 
le tentazioni. 


L. A. VERONA — Non è facile 
che lei riesca negli studi per rag- 
giungere il sacerdozio. Difatti, è 
stato costretto a smettere. Se, co- 
me lei scrive, sente un fascino che 
la « trascina verso l'altare », perché 
non lavora intorno all'altare, chie- 
dendo di essere ammesso come 


‘fratello laico? Ma allora è inutile 


che dica: « Vorrei sposarmi ». Ché, 
se vuole sposarsi, potrebbe ancora 
lavorare in Azione Cattolica e far 
del bene ai giovani, ma non dive- 
nire fratello laico in Religione. Gra- 
fologicamente lei è travagliato da 
una grande stentatezza psichica; 
ma siccome è tenacissimo, può riu- 
scire egregiamente in lavori ma- 
nuali e in particolare in lavori a 
base di meccanica. E’ necessario 
che moderi un po’ la sua avidità 
di emergere e di possedere, ma il 
suo svettamento spirituale è ottima 
cosa, perché la unisce a Dio in 


qualsiasi stato e qualunque cosa 


intraprenda. 


TERESA GIANNECCHINI — Lei 
mi ba offerto un caffè da bere alla 
spero che 
le &bbiu fatto bene, ma purtroppo 
aon ho potuto rispondere subito alla 
sua richiesta. E’ affettuosa e buona 


di fonco, ma ha qualche punta ag- 


gressiva e soprattutto in casa vuol 
ccm ndare; è- un po’ fantastica e 
un po’ stravagantina. Certamente 
le manca la cultura. Ma il suo 
ardore di perfezione e la sua forte 
religiosità suppliscono a molte cose. 
Tatora è strapazzata un po’ dalla 
istintività materiale e turbata dalla 
collera; ma è risoluta a vincere. 


ROMANO MORELLI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 26 GIUGNO 1955 


ANNO XXII 


A poco più di due mesi dalla beatificazione dei 
Martiri cinesi. vittime della persecuzione dei « Bo- 
xers », -un altro gruppo di Campioni della Fede è 
stato elevato in San Pietro alla gloria degli altari: 
si tratta di 19 fra sacerdoti, religiosi e laici uccisi 
a Laval durante la Rivoluzione francese. 

1 19 Martiri non sono che uña parte di una 
_ schiera di gran lunga più numerosa di Eroi caduti 
-nei Dipartimenti della Mayenne — nel quale si 
trova la città di Laval — e della Sarthe, in quanto 
nel processo di beatificazione sono stati scelti solo 
coloro dei quali risultasse con certezza assoluta 
ehe furono sacrificati per la loro fedelta alla Chiesa 
e alle direttive pontificie, senza ombra di motivi 
di carattere politico. 

Protagonisti di questa fulgida pagina del perpetuo 
martirologio detla Chiesa furono quattordici sacer- 
doti, un religioso conventuale, tre suore, una inse- 
gnante, e precisamente :Giovanni Battista Turpin, 
Giovanni Maria Gallot, Giuseppe Pellé, Renato 
Ludovico Ambroise, Giuliano Francesco Morin de 
la Girardiére, Francesco Duchesne, Giacomo André, 
Andrea Duliou,- Ludovico Gastineau, Francesco 
Migoret Lambardiére, Giuliano Moulé, Agostino 
Emanuele Philippot, Pietro Thomas, Giovanni Bat- 
tista Triquerie, Francesca Meziére, Francesca 


Trehet, Giovanna. Veron, Maria Lhuilier, Giacomo - 


Burin. Essendosi rifiutati di giurare la costituzione 
civile del clero, imposta dalla Rivoluzione, o per 
averla alcuni di essi ritrattata dopo la condanna 
emanata da Pio Vi it 13 aprile 1791, i primi 
quattordici Martiri, quasi tutti nativi di Laval. o 
delta sua diocesi, vennero condotti insieme cori 
un altro centinaio di confratelli alla Patience, il 
convento delle Clarisse, che le orde rivoluzionarie 
avevano trasformato in prigione, mentre altri 390 
sacerdoti avevano gia conosciuto le vie della de- 
portazione. 


Dopo un periodo di detenzione e dopo un processo- 


col quale si cercò di dare una parvenza di legalità 


alla violenza, i primi 14 Martiri salirono impavidi | 


il patibolo il 21 gennaio 1794; alla folla presente 
il Beato Pellé, nell’atto di porgere la testa al boia, 
pronunciò queste fiere parole: « Avete avuto fiducia 


in noi; vi abbiamo insegnato a vivere, imparate 


da not anche a morire ». 

Quindici giorni dopo, cioè il 5 febbraio dello 
stesso anno, fu la volita delle tre suore e della 
insegnante, mentre l'ultimo della gloriosa schiera, 
il Beato Burin, fu assassinato a tradimento nel 
mese di ottobre. 

H Burin, dal 1786 parroce a Saint-Martin-de-Con- 
née, aveva sottoscritto il famigerato giuramento 
con formali riserve, ma subito dopo la condanna 


una sorridente SEE e in un 
felice ritorno all’ordine. 


(C DIETRO IL PORTONE DI BRONZO on 


di Pio Vi, non solo si era ritrattato, ma sebbene 
l'Assemblea Nazionale avesse proibito la lettura 


ài fedeli di qualsiasi documento della Curia Ro- 


mana, il 12 giugno, festa di Pentecoste, aveva 
letto ai fedeli il Breve Pontificio. Trascinato in 


tribunale, il giorno dopo, subi lunghi interrogatori, 


finché il 19 agosto, grazie alla difesa. del suo 
avvocato, venne prosciolto dall’accusa, ma deposto 
da parroco, privato dello stipendio e costretto a 
vivere lontano dal territorio della sua ex parrocchia. 
Ma per circa tre anni, travestito in mille modi, 
continuò a esercitare il sacro ministero anche nelle 
più pericolose contingenze, fino al 17 ottobre 1794. 
Quel giorno, due ragazze di Courcité, fingendo di 
volersi convertire, domandarono alla vecchia do- 


mestica del parroco di Trans, se vi fosse nel paese- 


un sacerdote cattolico clandestino per confessarle. 
Vinte le prime diffidenze, questa decise di parlarne 
col Burin, che dal suo nascondiglio di Loupfugéres, 
si recò in una fattoria nei ‘pressi di Courcité e al 
fattore che cercava di dissuaderio dal proseguire 
rispose: « Lo devo, vi sono anime da salvare », Ma 
durante ja notte piombarono all’improvviso nella 
fattoria i miliziani della colonna mobile di Evron, 
che freddarono Veroico sacerdote con un colpo di 
fucile. 


Nella funzione svoltasi al mattino di domenica 19 


giugno in San Pietro, il Breve di Beatificazione 


è stato letto dal Canonico vaticano Mons. Giulio 
Rossi; seguiva, poi, il solenne Pontificale officiato 
dal Vescovo francese e Canonico vaticano Monsi- 
gnor Fontenelle. 

Nel pomeriggio, acclamato dalla folla di pellegrini 
— fra i quali particolarmente numerosi quelli delle 
diocesi di Francia — e di fedeli che gremiva il 


tempio, il Sommo Pontefice è disceso nella basilica, | 


accompagnato dai Cardinali e dalla sua Corte, per 
venerare i nuovi Beati. 
Dopo la Benedizione Eucaristióa impartita dal 


Vescovo di Laval, Mons, Maurizio Rousseau — il 


quale ha guidato a Roma un folto pellegrinaggio 
diocesano — la Postulazione ha offerto al. Santo 


| Padre un reliquiario d’argento, costituito da una 


Sconfitti Mori 


UN DEGNO SPETTACOLO DI ARTE E STA- 
TO OFFERTO ALLA POPOLAZIONE ROMA- 
NA RIEVOCANDO IL «CID» DI CORNEILLE 


questa leggenda Pai aveva fat- 


palma stilizzata posta su un basamento di marmo 
rosso, vite dei Martiri e un mazzo di fiori purpurei. 

Allé cerimonie del mattino e del pomeriggio 
hanno assistito anche i due Prelati espulsi da 
Buenos Aires, i Monsignor Emanuele Tato e Rai- 
mondo Novoa, i quali sono stati oggetto di calde 
dimostrazioni di simpatia da parte dei presenti. 

Lunedi mattina, infine, il Papa ha ricevuto in 
udienza privata il Ministro francese delè Finanze, 
Pierre Pflimlin, accompagnato dalla consorte, il 
quale aveva rappresentato ufficialmente il Governo 
di Parigi alla beatificazione dei 19 Martiri. 


L’UDIENZA PONTIFICIA Al RAPPRESENTANTI. 


DELL'INDUSTRIA CINEMATOGRAFICA 

Martedì mattina, alle ore 10.30, nella - Basilica 
Vaticana si è svolta l'udienza accordata dal Santo 
Padre ai rappresentanti dell'industria cinemato- 
grafica italiana, in occasione del Congresso Inter- 
nazionale della Società di Produzione Cinemato- 
grafica « Titanus ». 

Ai convenuti i! Sommo Pontefice ha rivolto un 
ampio discorso sull’ importanza dell’arte cinemato- 
grafica e illustrando quello che dovrebbe éssere il 
« film ideale ». }f Santo Padre si è riservato di 
trattare, in prossime occasioni, altri aspetti del 
cinema. 

Concludendo il ‘suo discorso; il Papa ha detto 
fra Paltro: 

« Ma it film ideale, considerato in rapporto allo 
spettatore, ha, infine, un’alta e positiva missione 
da compiere., 

Non bastano per la sua vutdtasions il rispetto 


e la comprensione per to spettatore, come ta 


rispondenza alle legittime attese e ai giusti desideri 
di lui. Bisogna anche che si adegui alle esigenze 
del dovere inerente alla natura della persona umana 
e, in particolare, dello spirito. L’uomo, dal momento 
in cui si desta la ragione fino all’estinguersi di 
questa, ha una copia di singoli uffici da adempiere, 
alla base dei quali, come fondamento di tutti, 


% 2 


L'educazione che Corneille 


; -dai Gesuiti si riscontra in tutti, i 


suoi lavori che riflettono un senso 
della misura e al tempo stesso uno 
stato di contrasti che comunque 
avevano un fine positivo, anche se 
non sempre lietissimo. Egli scrisse 
il Cid a trent'anni esatti e lo con- 
siderò sempre frutto della sua ma- 
turità, non solo biografica. Egli 
trasse questa tragedia dalla prima 
parte del dramma composto dallo 
spagnolo Guillen de Castro sulla 


scorta 


Anna Brandimarte 


i voleva il coraggio dj una 
compagnia nuova, formata in 
gran parte di giovani, anche 
se ben collaudati attori, per- 
chè vedessimo e udissimo fi- 
nalmente dàto in lingua ita- 

liana il «Cid» di Corneille, cioè 
una di quelle grandi opere che a 
ragione vengono ritenute anticipa- 
trici e fondamentali. Ci voleva la 
buona volontà e larditezza della 
Compagnia del Teatro Popolare 
(che ci risulta uscita da un ambien- 
te cattolico), perché il grande poe- 
ta e drammaturgo del seicento; 
tabù per il teatro italiano per la 
paura che risultasse menomato, 
sciupato, venisse tradotto dai suoi 
versi alessandrini in una ritmica 
prosa italiana e «détto» e messo 
in scena con sorprendenti positivi 
risultati. 


Opera classica e scaturita da un 
mondo cavalleresco, solo apparen- 
temente è lontana da noi; in realtà 
essa si è rivelata ricca di un’uma- 
nità senza tempo, valida e viva, è 
capace di raggiungere l'animo an- 
che del pubblico più semplice e 
sprovveduto. Amore e onore, me- 
dievale rispetto filiale e sincera pu- 
ra passione, cavalleria e dolcissimo 
sentimento, costituiscono le antitesi 
di un dramma che non raggiunge 
mai effetti eccessivi e si risolve in 


leggenda popolare; 


to. di Rodrigo Diaz de Vivar uno 
dei più grandi eroi nazionali: Rodri- 


go è un < hidalgo >» che incarna la 


potenza delle virtù, delle passioni, 


della cavalleria della vecchia Spa- 
gna, risuonante dj battaglie in di- 


fesa della fede, battaglie condotte 


contro quei Saraceni assurti a < ne- 
mici di prammatica >», nemici tra- 
dizionali. 

Si è parlato di tragicommedia: e 


-infatti alla base di tutto c’é uno... 


schiaffo; un fiotto di ironia in veri- 
tà nel senso seicentesco e di para- 
dosso esiste; ma sostanzialmente 
Corneille credeva ai propri idoli e 
alle vicende che poneva in termini 


*drammatici. 


Il < Cid » ha avuto e avrà sempre 
successo anche per il suo stesso 
contenuto, antico. ma moderno e 
piacevole pure al pubblico di oggi. 

Rodrigo e Chimène si amano ar- 


dentemente; lui è il figlio di un va- 


loroso vecchio cortigiano (Don Die- 
go) cui il re ha affidato leducazio-. 
ne del figlio; lei è figlia d'un altret- 
tanto valoroso ma più giovane guer- 


riero (Don Gomez) e damigella del- 
- P'Infanta; questo amore è stato in- 
coraggiato dalla stessa Infanta a 


sua volta innamorata di Rodrigo, 
ma obbligata a sopprimere, per il 
suo rango, questo affetto per un in- 
feriore. Un giorno i due padri ven- 
gono a diverbio; Don Gomez è in- 
vidioso dell'incarico che è stato af- 
fidato a Don Diego e insulta, con 
parola e con uno schiaffo, quest’ul- 
timo che non può reagire data la 
vecchiezza. L’insulto fa il giro del- 
la corte e Don Diego prega il figlio 
di sfidare l’offensore per lavare 
Tonta subita; ahimè, l'’'offensore al- 
tri non è che il padre dell’adorata 
Chimène e Rodrigo è subito posto 
in un. disperato dilemma: se sfido 
Don Gomez mi attiro l’obbligata ini- 
micizia di Chimène; ma se non lo 
sfido passerò per un vile dinanzi a 
mio padre e a tutti e a Chimène 
stessa; pertanto dopo un breve ter- 
giversare egli sceglie la soluzione 
dell’onore visto che. quella dell’a- 
more non potrà comunque salvarlo 
dalla brutta posizione in cui quel 
malaugurato schiaffo lo ha posto. 
E sfida Don Gomez, che dapprima 
vorrebbe rifiutare per pieta, data la 
giovinezza dello sfidante, il duello, 
ma che poi si’ batte. Contro tutte 


giace quetio di disporre rettamente di se stesso, 
vate a dire, secondo l'onesto pensiero è sentimento, 
secondo intelligenza e coscienza. La necessaria 
norma direttiva a tale scopo, l’uomo ta ricava 
dalla considerazione della sua natura, dall’insegna-. 
mento di -altri, dalla parola di Dio aali uomini. 


Staccaflo da questa norma significherebbe renderlo 


incapace di portare a termine la. sua essenziale 
missione, a quel modo che sarebbe paralizzario, se 
si tagliassero i tendini e i legamenti, che congiun- 
gono e sostengono le membra e le parti del suo 
corpo. 3 

Ebbene, un film idealé ha proprio l'alto ufficio 
di porre la grande possibilità e forza d’influsso, 
che gia riconoscemmo alla cinematografia, al ser- 
vizio dell'uomo e di esserali di aiuto a mantenere 
ed attuare l'affermazione di se stesso nel sentiero 
det retto e del buono. 

Non si nasconde che per questo nocarrone nel 
regista eccellenti doti artistiche, poiché si sa da 
tutti che non è certamente difficile produrre films 
allettanti, rendendoli complici degli inferiori istinti 
e passioni che travolgono uomo, sottraendolo ai 
dettami del suo ragionevole: pensiero e del suo 
miglior volere. La tentazione delle vie facili è 
grande, tanto più che il film .— il, Poeta direbbe 
” galeotto ” — si presta-agevoilmente = riempire 
sale e casse, a suscitare frenetici applausi e 4 
raccogliere sulle colonne di alcuni giornali recen- 


-sioni troppo ligie e benevole; ma. tutto questo 


non ha nulla di comune con l'adempimento di un 
ideale dovere. Ciò è, in realtà, decadenza e degra- 
dazione; è soprattitto rinunzia ad eccelse altezze. 
ll film ideale invece irtende conseauirie con ogni: 
sforzo e nonostante il rifiuto di servire mercanti 
senza scrupoli. Esso non affetta il voto moraleg- 
giare, bensì compensa sovrabbondantemente quella 
negazione con opera positiva, la ouale, come le 
circostanze esigono, ammaestra, diletta, spande- 
genuina e nobile gioia e piacere, preclude ogni 


adito al tedio; è insieme lieve e profondo, imma- 


ginoso e reale.. In una parola, esso sa trascinare. 
senza soste né scosse nelle. regioni terse dell’arte 
e del godimento, in mòdo che lo spettatore, al 
termine, esce dalla sala più lieto, più libero e, 
nell'intimo, migliore di quando vi è entrato: se in 
quel momento egli incontrasse il prod::ttore o lo 
scrittore o il regista, non mancherebbe, forse, di 
amichevolmente avvoigerti in tno slancio di am- 
mirazione e di riconoscenza, come paternamente 
li ringrazieremmo: Noi stessi in nome di tąnte 
anime diventate migliori ». 


SANDRO CARLETTI 


#s duello ha luogo; Rodrigo vince e ri- 
sparmia il suo avversario ridonan- 
dogli la spada: costui si presenta 
con questa a Chimène la quale crede 
Rodrigo morto e confessa piangen- 
do la realtà del suo amore e il suo 
dolore, al re e a tutti. Dopo questa 
pubblica confessione niente si pud 
più frapporre alla felice conclusione 
di questo amore contrastato dall’o- 
nore: Rodrigo riappare, il re stabi- 
lisce il matrimonio e rasa finisce 
nel pit: felice dei modi. 

Come si vede la trama tre tutti 
i requisiti per piacere ancora; è co- 
me una bella favola; ma ha dell’o- 
pera d’arte il linguaggio caldo’ ela 
potenza espressiva. 

Gli attori della Compagnia del 
Teatro Popolare hanno affrontato 
il difficile testo nella bella tradu- 
zione di Maria Ortiz senza presun- 
zione, ma con sincera dedizione e 

_ grande preparazione; e possono dire 
di aver vinto la difficile prova. Stella 
Aliquo, Anna Bandimarte, Carlo 
Ninchi ed Enrico Salerno sono i no- 
mi dei migliori. Il regista èA. Ca- 
varelli. 

MARIO GUIDOTTI 


Enrico Salerno 


le previsioni è Rodrigo che ha la 
meglio e uccide Don Gomez. La dol- 
ce Chimène diviene per forza di una 
radicata legge dell’onore la sua av- 
versaria; essa Chiede al re vendet- 
ta e in un colloquio con l’amato lo 
esorta a fuggire per non subire le 
pene che lei stessa ha richiesto: lo 
ama ancora ma non può non chie- 
dere giustizia. 

Senonché si profila un'invasione 
degli Infedeli. E Rodrigo, incitato 
dal padre, assume la difesa del por- 
to e compie tanti atti di valore 
che i Mori vengono ricacciati e in 
parte presi prigionieri; e appunto i 
due re catturati lo chiameranno 
« Cid >. 

Gli atti di eroismo e la guerra 
vittoriosamente condotta cattivano 
a Rodrigo la generale simpatia e 


l'affetto del re; e anche accrescono. 


l'ammirazione e l'amore dj Chimè- 
ne, ma al tempo stesso ìncitano 
vieppiù quest'ultima a non cedere, 
a compiere quello che essa crede sia 
il suo dovere e quindi ad aumentare 
il proprio sacrificio, insistendo per- 
ché Rodrigo venga punito. E poi- 
ché il re non si decide, essa accet- 
tera l'offerta d’un cavaliere che sfi- 
derà Rodrigo a duello per vendicare 
loffesa fatta a lei con l'uccisione 
del padre; a questo punto il re in- 
terviene e propone che il vincitore 
di questo duello sposi Chimène. Il 


Carlo Ninchi 
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Ancora dolenti per la gravissima . 
tragedia di Le Mans, siamo costretti. 
a registrare altre tre vittime della 
folle velocità con la quale i mezzi 
meccanici cercano di guadagnare 
ambiti per quanto inutili primati. 
Nella Milano-Taranto (km. 


tre corridori sono morti: tra questi 
if noto campione Lattanzi — Sopra: 
il vincitore Francisci su «Gilera » 


1400), 


.Com’era prevedibile e come, or- 
mai, era indispensabile, la sciagu- 
ra di Le Mans ha scosso organizza- 
tori e dirigenti e, immediatamente, 
si è avuta una serie di comunice- 
zioni che annunciano la. sospensio- 
ne e la soppressione di gare auto- 
mobilistiche già in calendario per 
anno in corso. 

Noi, che da anni andiamo soste- 
nendo la necessità di dare una nuo- 
va regolamentazione agli sports del 
motore, non possiamo non accoglie- 
re con ċompiacimento queste pre- 
se di posizione che, se anche. giun- 
gono tardi, stanno a indicare il 
proposito di fare qualche cosa che 
metta fine al sempre piu oneroso 
tributo di sangue che tali sports 
richiedono. A nostro modo di ve- 
dere, però, non è sufficiente e non 
è opportuno limitarsi a cancellare 
dal calendario una determinata ma- 
nifestazione e aspettare evolversi 
degli eventi: bisagna; invece, che i 


rappresentanti delle varie organiz- 


zazioni motoristiche internazionali 
elaborino e approvino un piano 
preciso da realizzare a breve sca- 
denza lasciando, ovviamente, alle 
Case il tempo necessario per af- 
frontare quella che ci auguriamo 
potrà essere la nuova situazione. 


Non sappiamo se sara possibile. 


stabilire fin d’ora una nuova formu- 
la che vada in vigore nella prossi- 
ma stagione, ma è certo che quella 
vigente non ha, ormai, piu alcun 
valore pratico e cid a prescindere 


dai gravissimi rischi che comporta - 


il proseguimento delle corse con gli 
attuali potentissimi mezzi. Non ha 
più alcun valore pratico soprattut- 
to perchè la «Mercedes» ha già 
annunciato che nell’anno prossimo 
non prenderà parte alie corse del- 
la formula 1. Non vogliamo, in que- 
sta circostanza, discutere l’oppor- 
tunità o la sportività di simile de- 
cisione: ammiratori di un Bartali, 
che pur sapendo di non essere più 
atleta irresistibile d’un tempo, ri- 
mane ancora un~anno sul campo 
dopo la conquista del massimo tito- 
lo nazionale su strada proprio per 
difendere questo titolo e per dare 
a quello che lo avrebbe sostituito 


. nel possesso della maglia tricoiore 


la piena soddisfazione della con- 
quista, abituati a tali esempi, di- 
cevamo, l’annunciata rinuncia del- 
la Casa tedesca — da un punto di 
vista puramente di principio — lo 
diciamo sinceramente, non ci pia- 
ce troppo, ma siccome questa è un 
fatto indiscutibile, è indispensabile 
trarre da essa le conseguenze pra- 
tiche. Venendo a mancare la « Mer- 
cedes », che quest'anno ha domina- 


La Lazio, che ha finito con un pa- 
reggio il suo non glorioso campio- 
nato, sta preparandosi per il 1956. 
Zibetti — anche se anziano — re- 
sterà in forza alla Lazio mentre si 
parla di Bettini e di Selmosson 


ingaggiati per i reparti di attacco 


> 


il Milan ha vinto dominando, ma 
gli avversari lo hanno aiutato. Tut- 
tavia, anche se scontinuo, il giuoco 
dei rosso-neri è stato di livello note- 
volissimo, specie per merito di Lie- 
dholm e di Schiaffino. Ora la squa- 
dra sta preparandosi per la Coppa 
Latina e per le partite amichevoli 
che dovra disputare in Russia 


PERDERE TEMPO 


to pressoché incontrastata (ha vin- 
to 3 delle 4 prove del campionato 
mondiale finora disputate), le mani- 
festazioni dell’anno prossimo per- 
deranno tutta il loro mordente; 
non solo, ma le altre Case, le quali, 
se i tedeschi fossero rimasti in cam- 


po, avrebbero avuto tutto l’interes- 


se a perfezionare i loro mezzi per 
tentare la rivincita, non saranno 
piu incoraggiate a un nuovo sforzo 


_costruttivo, venendo a mancare il 


confronto con il principale concor- 
rente. 

Essendo, dunque, questa la si- 
tuazione e, soprattutto, essendo or- 
mai dimostrato che per garantire 
la sicurezza dei piloti e del pubbli- 
co si deve necessariamente proce- 


-dere a una limitazione della poten- ' 


za delle macchine, non sembra op- 


portuno a chi di dovere prendere ` 


fin da ora le misure del caso e far 
si che con l'anno nuovo lo sport 


del motcre riprenda i] suo cammino 


lungo una nuova, più sana e piu 
-costruttiva direttrice? Se non sa- 
rà sufficiente un anno, si stabilisca 
un periodo più lungo (per l'anno 
prossimo si potrebbero trovare so- 
luzicni di ripiego ,preperatorie, ma- 
gari, di quella definitiva), ma non 
si perda tempo e non si lascino 
Case, organizzazioni e appassionati 
in uno stato di disorientamento e 


- incertezza. 


Naturalmente,: il discorso vale 
non solo per l’automobilismo, ma 
anche per il motociclismo; purtrop- 
po, nel corso dell’ultima settimana, 
sei motociclisti — tre in Italia, du- 
rante la Milano-Taranto, e tre al- 
l'estero — sono caduti a causa di 
incidenti di corsa e questo settore, 


' pertanto, non meno di quello auto- 


mobilistico necessita di pronte ed 
efficaci misure. 

Le gare motociclistiche non sono 
ancora regolate da formule e le 
velocità sempre più alte che si rag- 
giungono con le piccole cilindrate 
dimostrano quanto sia necessario 
scendere, se sj vuol dare al mote- 
ciclismo quel ragionevole margine 


L’inter cede lo scudetto alla rivale del cuore: il Milan. II cielo lombardo 
imbronciatissimo fa corona al mesto passo di Skoglund verso gli spo- 
gliatoi. Solo pochi tifosi hanno accompagnato la squadra nero-azzurra 
nella sua ultima partita di campionato contro il Novara e vinta per 3 a 0 


di sicurezza che un elementare prin- 
cipio di umanità impone. 
La stagione automobilistica di 
quest'anno, specialmente per 
to delle accennate abolizioni di 
Gran, Premi, può considerarsi an- 
data; Fangio è già virtualmente 
campione del mondo e il prosegui- 
mento del campionato non presen- 
terebbe altro interesse se non quel- 
lo puramente spettacolare; ie Case 


italiane, alla loro volta, in serie dif- 


ficoita per quanto riguarda j pilo- 
ti, non hanno molte speranze di ri- 
vincita e non hanno motivo per lo 


avvenire, di insistere in ricerche ed 


esperienze atte ad assicurar loro il 


‘ritorno alla preminenza nella for- 


mula 1, visto che questa, di fatto, 
ha esaurito la sua funzione. Pen- 
siamo, dunque, a qualche cosa di 
nuovo, e pensiamoci per tempo, in 
modo che, sia nel campo motocicli- 
stico che in quello automobilistico, 
si possano avere competizioni inte- 
ressanti e il più possibile sicure, 
con la più larga possibile partecipa- 
zione di Case e di piloti. 


CESARE CARLETTI 
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